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Vinci: i professionisti
sostengono la ricerca

I professionisti si impegnano a sostenere la
ricerca scientifica mediante lo stanziamento
di un 5 per mille delle dichiarazioni dei red-
diti in favore delle Università. L’appello è
stato lanciato ieri nel corso di un incontro
alla Federico II di Napoli - moderato dal di-
rettore del Mattino Mario Orfeo - al quale
hanno preso parte, tra gli altri, il rettore
Guido Trombetti, i presidenti degli Ordini
dei Commercialisti, Ingegneri, Avvocati, il
presidente dell’Unione industriali di Napoli,
Gianni Lettieri, e quello dell’Associazione
costruttori, Ambrogio Prezioso.

***
Dai professionisti napoletani un aiuto concreto alla ri-

cerca scientifica. La Finanziaria 2006 prevede la possibili-
tà di destinare il 5 per mille della dichiarazione dei redditi,
tra l’altro, alle Università. Un’opportunità per gli atenei,
alle prese con finanziamenti sempre più esigui. In Italia,
infatti, viene destinato solo l’1,1 per cento del Pil alla ri-
cerca, mentre in altri Paesi europei, come la Finlandia e la
Danimarca, la percentuale è di gran lunga superiore. 

Nell’incontro organizzato dal rettore della Federico II,
Guido Trombetti, i professionisti prendono un impegno ben
preciso, accogliendo la proposta del presidente dell’Ordine
degli Ingegneri di Napoli, Luigi Vinci. “E’ necessario che i
vari Consigli - dice Vinci - si impegnino per promuovere a
tutti gli iscritti di destinare il 5 per mille all’Università.
Inoltre, bisogna fare in modo che il contributo resti in que-
sto territorio per aiutare il nostro ateneo”. 

Il suggerimento è accolto dal presidente dell’Ordine degli
Avvocati di Napoli, Franco Tortorano, che ha assicurato
anche l’impegno delle toghe perché il 5 per mille venga in-
dirizzato alla Federico II, “Università dove si è laureato il
90 per cento degli iscritti. Visto che gli atenei - dice ancora
- non hanno la possibilità di reggersi solo con fondi tradi-
zionali, come quelli statali, ben vengano queste iniziative”. 

Il presidente dell’Ordine dei commercialisti, Achille Cop-
pola, sottolinea l’importanza di indirizzare i contribuenti
verso il 5 per mille. “Spesso - afferma - ci rendiamo conto
che i nostri clienti non hanno idea degli strumenti a dispo-
sizione per finanziare iniziative meritorie come la ricerca
scientifica”. “La Federico II ha un ruolo trainante per lo
sviluppo del territorio in quanto forma la classe dirigente -
ricorda Luigi Nicolais, presidente di Città della scienza - e
ci deve essere interazione che deve esistere tra atenei e im-
prese. I centri formativi non devono essere al servizio delle
aziende, ma ci deve essere un dialogo paritario e costante.
Negli ultimi anni è aumentata la quantità di fondi alla ri-
cerca provenienti da soggetti terzi e la Federico II ha tutte

le carte in regola per diventare un punto di ri-
ferimento nella ricerca italiana”.Secondo il
presidente dell’Unione Industriale di Napoli,
Gianni Lettieri, “è indispensabile provvedere
ad un aumento dei finanziamenti per gli ate-
nei, soprattutto quelli del Mezzogiorno. Inoltre,
le Università, come le imprese, dovranno esse-
re sempre più competitive ed attrattive per ac-
crescere la qualità e la quantità dell’offerta”.
Lettieri ha sottolineato anche la necessità di un
rafforzamento della collaborazione tra le facol-
tà ed il sistema produttivo, anche per la for-
mazione professionale. 

Adriano Giannola, docente di Economia alla Federico II,
si sofferma sul rapporto tra fondazioni bancarie ed Univer-
sità. “Su 1,3 miliardi di finanziamenti - dice - solo il 10
per cento viene erogato per la formazione e meno del 10
per la ricerca scientifica. Inoltre, va anche affrontato il
problema della perequazione degli interventi per gli atenei
su base territoriale. E’ impensabile - continua - che la
maggior parte dei finanziamenti vada al Centro e al Nord.
Così si corre il rischio che i nostri ricercatori siano sempre
meno competitivi, nonostante il Mezzogiorno abbia bisogno
di incentivi cospicui per la ricerca per valorizzare le nostre
eccellenze”. 

Un ruolo importante nella ricerca lo rivendicano anche i
costruttori edili. Ambrogio Prezioso, presidente dell’Acen,
avanza un’altra proposta per raccogliere fondi in favore
delle Università: “oltre al 5 per mille - dice - si potrebbe
ipotizzare l’impiego di una parte degli oneri per le costru-
zioni e, inoltre, sarebbe opportuno anche creare un sistema
tra le principali città del meridione”. Citando la ricerca “La
città dei creativi”, realizzata per conto dell’Acen dallo Stu-
dio Ambrosetti, Prezioso ricorda che Napoli, tuttavia, ri-
spetto alla media nazionale è ben posizionata sul fronte
della ricerca avanzata. 

Un’ulteriore problema delle Università è la scarsa pre-
senza di donne ricercatrici. Secondo Paola Marone, presi-
dente della Consulta Donne e Professioni “in Italia solo il
30 per cento dei ricercatori è donna, mentre in altri Paesi
la percentuale è di gran lunga superiore. Inoltre, il dato ca-
la sensibilmente se si fa riferimento a professori ordinari o
associati”. I dati mettono in rilievo la difficoltà per le donne
di accedere al mondo della ricerca e del lavoro, nonostante
le laureate siano in numero maggiore rispetto agli uomini.
Quanto alle materie, le donne preferiscono quelle letterarie
“e questo - continua Marone - è un dato importante che
spiega il perché di una maggiore difficoltà di accesso al
mondo del lavoro”.  

IL DENARO del 30/03/06

EDITORIALE

DI VANNI TRUPPI

Luigi Vinci



Giacomo Mattè Trucco

nato nel 1864 e si è
laureato in ingegneria
nel 1893 al Politecnico di

Torino. Dal 1913 si è occupato
a tempo pieno alla progettazione
dei fabbricati industriali. Dopo
la prima guerra mondiale ha
progettato e realizzato la
fabbrica Fiat-Lingotto, opera
che gli ha dato rinomanza per le
soluzioni innovative sul piano
funzionale, di cui sono
testimonianza le rampe elicoidali
per la circolazione delle auto e
la pista parabolica creata sulla
copertura dell’edificio. 
(def. nel 1934)

E’

1

1. Disegno della Fabbrica della
Fiat-Lingotto, Torino

2. Rampa elicoidale della Fabbrica
della Fiat-Lingotto (1929), Torino

3. Pista parabolica della Fabbrica
della Fiat-Lingotto, Torino

4. Fabbrica Fiat-Lingotto, Torino

Laureato 
in ingegneria

nel 1893

2

3 4



ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERIMarzo - Aprile 2006

IDRAULICA6

1. La tradizione
Secondo la tradizione l’acqua

preesiste alla vita. Nella cosmolo-
gia preistorica è proprio dall’acqua
che si crea la vita, tanto che nella
Iliade di Omero il Titano Oceano
dalla sua unione con Teti generò
tutti i fiumi della terra.

In Egitto la divinità più antica
era Nun e uno dei sui figli era il
Dio Nilo. Questa tradizione è pre-
sente nella mitologia di tutte le ci-
viltà antiche cosicché anche se-
condo la Bibbia il Signore, dopo
aver creato la Luce introduce nel
Caos primordiale due entità distin-
te: il cielo e l’oceano, il primo pre-
posto alla produzione della pioggia
(bene primaria per l’agricoltura), il
secondo preposto alla navigazione
ed ai commerci.

Tra i primi documenti scritti del
genere umano, storicamente accer-
tati, compare quello che considera
l’acqua come Eccellenza di ogni
bene così come nella poesia di
Pindaro “Ariston men Yudor” (l’ac-
qua come bene più bello).

Per stabilire le caratteristiche
della utilizzazione sociale di tale
bene furono compilate in tutte le
più importanti civiltà del terzo e
del secondo Millennio a.c. apposite
legislazioni statali come ad esem-
pio quelle vigenti in Egitto, in Ci-
na, in Persia, a Creta, etc.

Dopo alcuni secoli di oscuranti-
smo (1200-800 a.c), nel Mediterra-
neo fiorì la democrazia di Atene
che pose come opera prioritaria
nel servizio sociale il sistema di
distribuzione dell’acqua pubblica,
le cui modalità furono sancite nel
sistema legislativo di Solone. 

Così si legge nei documenti ate-
niesi: “la provvista di acqua pota-
bile deve essere effettuata in egual
parte per ciascun cittadino e va
considerata come un diritto inalie-

nabile di ciascuno. Per la insuffi-
cienza di tale bene il responsabile
è da individuarsi nello Stato”. 

In questo periodo infatti il siste-
ma politico della polis greca fu
giudicato corretto ed efficiente a
seconda della gestione più o meno
buona della risorsa idrica, soprat-
tutto in tempo di magra.

I romani attraverso efficaci tec-
niche di ingegneria idraulica, co-
struirono sistemi di distribuzione
di acqua potabile assumendosi il
carico di fornire ai cittadini del-
l’impero adeguate provviste del
prezioso liquido. 

Il senato romano stabilì ope le-
gis che l’acqua è da considerarsi il
primo bene pubblico e che la ricer-
ca delle risorse idriche ricade nella
responsabilità dello Stato. Statali
quindi devono essere per i romani
gli investimenti per la costruzione
dei sistemi di captazione e di dis-
tribuzione dell’acqua, sia potabile
che per usi diversi.

Nel Medio-Evo, periodo di vi-
sione limitata del mondo dell’epo-
ca, il diritto inalienabile del bene
acqua, sia per quantità che per
qualità, fu del tutto dimenticato.

Lo Stato venne meno all’obbligo
di far fronte alle spese di conser-
vazione delle opere di distribuzio-
ne idrica costruite nei secoli prece-
denti, lasciando così la popolazio-
ne in condizioni miserevoli anche
per l’insorgere di malattie che per
mancanza d’acqua endemicamente
si propagavano nel paese.

Tutto ciò rendeva precaria la vi-
ta anche con deleteri effetti econo-
mici sulla società del tempo.

Un ritorno ai valori della qualità
della vita e quindi al valore cultu-
rale, sociale e politico della risorsa
idrica si ebbe nel Rinascimento. 

Da allora e per i successivi cin-
que secoli, nei paesi civili lo Stato

L’acqua e il mercato globale:
gestione pubblica o privata
DI EDOARDO BENASSAI

Ingegnere
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investì progressivamente sulle opere
di ricerca e distribuzione dell’acqua
all’ per gli aumentati bisogni con-
nessi anche all’aumento globale del-
la popolazione soprattutto europea.
E questi bisogni comprendevano
anche l’uso dell’acqua dovuto alla
trasformazione del territorio abitato
ed allo sviluppo sociale. Questa vi-
sione dell’efficienza nelle tecniche
di valorizzazione delle risorse idri-
che si trasferì poi agli altri conti-
nenti extraeuropei nel periodo del
colonialismo.

Oggi immersi come siamo nell’e-
poca della globalizzazione dei mer-
cati globali, a causa dello sfrutta-
mento intensivo delle risorse idriche
esistenti, maggiore attenzione va
posta nella politica del buon funzio-
namento dei sistemi idrici e nella
partizione della stessa risorsa ai di-
versi Stati. 

Tale situazione può costituire ele-
mento di disturbo essenziale per la
conservazione della Pace mondiale.

2. L’acqua ed il mercato globale
La dinamica della globalizzazione

del mercato è oramai entrata a far
parte della visione della vita nella
nostra epoca. Il maggiore argomen-
to per sostenere la scelta dello svi-
luppo è quello secondo cui per con-
seguire tale scopo i metodi dell’am-
ministrazione finanziaria e della ge-
stione usati nel settore privato sono
più efficienti di quelli adottati nel
settore pubblico. Secondo questa te-
si adottando i primi metodi si ricava
un complessivo vantaggio nell’inte-
resse dei detentori del bene e nel-
l’interesse del consumatore. 

Nulla di più discutibile. 
In effetti l’esperienza della dif-

fusione della globalizzazione dei
mercati ha portato un risultato ne-
gativo almeno per tre motivazioni: 
a) la forbice fra umanità ricca e po-

vera è andata aumentando sem-
pre di più (è aumentata nell’ulti-
ma decade del 60%). Di qui un
bilancio negativo sul tenore di
vita medio dei cittadini.

b) la contrattazione collettiva dei la-
voratori per ottenere un salario
decente si scontra con l’elasticità
degli orari di lavoro perorata dal

mercato libero del lavoro.
c) porre sul mercato servizi e beni

pubblici rende più dispendiosa la
fornitura di tali beni al cittadino,
tendendo conto che oggi si riten-
gono necessità primarie alcune
conquiste civili come l’Istruzione,
il Servizio sanitario, il Servizio
sociale, la Fornitura idrica ed
elettrica.

d) la manutenzione delle infrastrut-
ture e delle riserve strategiche di
carattere pubblico (emergenza
idrica e/o elettrica) è divenuta più
scarsa per la riduzione di investi-
menti di capitali su questo capi-
tolo, con forti ripercussioni per la
sicurezza e per la qualità dei beni
e dei servizi prodotti (acqua,
energia, trasporto).

Il settore dell’acqua costituisce un
esempio di gestione privatistica falli-
mentare, in termini di interessi del
cittadino e del mercato dei beni. Al-
cuni recenti esempi sono caratteristi-
ci: il collasso delle reti di distribuzio-
ne idrica in molti Paesi in via di svi-
luppo; il black-out del sistema elet-
trico dell’anno 2000 in California
(Località degli USA in cui è stato di-
chiarato 30 volte in un anno lo stato
di emergenza a causa dell’inadegua-
tezza del sistema di produzione elet-
trico); il recente generale black-out
nel Nord USA ed in Canada per la
mancanza di sicurezza nei trasporti
ferroviari (così come era già avvenu-
to nel Regno Unito).

La risposta a questa situazione
fallimentare va data attraverso il
tradizionale principio della respon-
sabilità dello Stato (vedi C. Thurow.
“The Future of Capitalism”) indivi-
duando come investimenti sociali la
Ricerca, e la Istruzione e come beni
essenziali a carattere sociale l’Ener-
gia, la Risorsa Idrica ed anche i
Trasporti.

3. La risorsa idrica: problemi 
di reperimento e di affidabilità

In due tipi si possono schematiz-
zare i principali problemi da risol-
vere oggi:
- la deficienza generale della risorsa

e la cattiva utilizzazione della
stessa.

- la necessità di disporre di una ri-
sorsa sicura dal punto di vista
della potabilità ed accettabile dal
punto di vista fisico-chimico,
quindi organolettico.
La deficienza dell’acqua, un feno-

meno localizzato ad un ristretto nu-
mero di Paesi fino al 1950, presenta
un incremento esponenziale negli
ultimi anni. Al 2050 il 66% della
popolazione del pianeta potrà tro-
varsi in serie difficoltà a causa
della deficienza della risorsa idrica.
In particolare i Paesi mediterranei
sono inclusi tra quelli in difficoltà. 

I due principali fattori di consu-
mo di acqua dolce, agricoltura e tu-
rismo generano un incremento con-
siderevole della domanda. 

Se per l’agricoltura le richieste
tendono a stabilizzarsi con l’adozio-
ne di innovative tecniche di irriga-
zione, ciò non accade per le attività
connesse al turismo. 

L’area mediterranea, che oggi
costituisce la meta di 160 milioni
di turisti per anno (l’80% dei quali
si concentra nel periodo estivo) è
destinata a richiamare nell’anno
2050 un numero pressoché doppio
di utenti.

4. Innovazioni sulle metodologie 
di affidamento del servizio idrico in-
tegrato

4.1 Introduzione
Le rilevanti innovazioni apportate

negli ultimi mesi del 2003 alle meto-
dologie di affidamento dei servizi
pubblici locali a rilevanza economico-
industriale, con particolare riferimen-
to al servizio idrico integrato (s.i.i.),
sono state oggetto, recentemente:
- di un seminario a cura della LUISS

e del Comitato per la vigilanza
sull'uso delle risorse idriche, te-
nutosi a Palazzo S. Macuto, Ro-
ma, in data 11.02.04; 

- di un convegno organizzato dalla
Associazione Idrotecnica Italiana
(Sezioni Sicilia Orientale ed Occi-
dentale) e dal CSEI di Catania,
svoltosi nel Centro Le Ciminiere,
Catania, il 05.03.04;

- di numerosi incontri promossi da
Federgasacqua, con la partecipa-
zione di consulenti giuridici, tenu-
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tisi presso la sede Hera, Bologna, a
partire da Novembre 2003, e tutto-
ra in corso;

- di un appunto inviato alle Regioni
a cura del Ministero dell'Economia
e delle Finanze (che coordina i fi-
nanziamenti per l'attuazione dei
Piani d'Ambito per il servizio idri-
co integrato).
Questa nota si propone di offrire

un quadro di sintesi di questa com-
plessa, a volte controversa e delicata
materia, ispirandosi anche alla sua
evoluzione nell'ultimo secolo, ed alle
più accreditate interpretazioni delle
ultime innovazioni. 

È opportuno iniziare da un rapidis-
simo profilo storico dell'evolversi del
suddetto quadro in cento anni, sinte-
tizzato nella Tab. I seguente.

La seconda metà del secolo XIX
aveva visto la concessione di impor-
tanti servizi idrici ed energetici italia-
ni a società private, per lo più posse-
dute da capitale straniero. E come
reazione a questa "colonizzazione"
strisciante, Giovanni Giolitti, agli al-
bori del XX secolo, promosse la legge
29 marzo 1903 n.103 (Tab. I), che
consentì l'assunzione diretta, da parte
dei comuni, dei pubblici servizi locali,
tra cui quelli idrici, tramite la costitu-
zione di aziende speciali (o "munici-
palizzate"), prive di personalità giuri-
dica. Vede così la luce un nuovo stru-

mento operativo, la "impresa pubbli-
ca locale", che viene via via regola-
mentato, ampliato, migliorato, reso
più autonomo e snellito a mezzo di
pochi ma significativi interventi nor-
mativi, che giungono fino all'inizio
del presente secolo XXI (Tab. I, co-
lonna A).

La possibilità offerta ai comuni, al-
le province, alle loro forme associati-
ve (tra cui gli ATO) di valersi di que-
sta formula per la gestione dei servizi
di acquedotto e fognatura è ribadita
dalle varie leggi quadro su comuni e
province (che, a volte sotto forma di
T.U., vengono approvate nel 1934,
nel 1990, nel 2000) e ulteriormente
precisata dalla "disciplina di settore"
e cioè dalla legge "Galli" n. 36/94
(Tab. I, colonne B e C).

E' solo con le leggi finanziarie per
il 2002 (L. 28.12.2001 n. 448, art. 35)
e per il 2004 (L. 24.12.2003 n. 350)
che l'istituto della municipalizzazione
- quasi esattamente un secolo dopo la
sua "invenzione" da parte di Giolitti -
viene eliminato, mentre si assiste alla
nascita di formule pubbliche diverse
o di formule "miste" (pubblico priva-
te).

La citata Tab. I fa ben comprendere
come il quadro normativo che regola
questa materia si sia sviluppato con
frequenza cronologica assai diversa;
infatti, tra il 1903 ed il 1992 si regi-

strano sette provvedimenti, mentre
tra il 1993 ed oggi se ne contano die-
ci, in un lasso di tempo quasi nove
volte più piccolo. Ma non è questa la
sola anomalia. A partire da 1990 si
assiste infatti a ripetuti ripensamenti,
ed a qualche inversione di tendenza,
più o meno ispirata da direttive del-
l'Unione Europea, non sempre chiare.
Lo schema che segue (Fig. 1), nel
quale, per semplicità di esposizioni, si
è accettata qualche imperfezione nel-
le dizioni giuridiche, mostra l'evolu-
zione nel tempo del numero di for-
mule consentite per l'affidamento in
gestione di servizi pubblici locali a ri-
levanza economica, tra cui il servizio
idrico integrato.

In buona sostanza, il numero di
formule è rimasto pari a tre per ot-
tantasette anni, mentre nei quattordi-
ci anni successivi è passato da quat-
tro a cinque, per poi scendere drasti-
camente ad uno e quindi risalire a
tre.

Ci auguriamo che la stagione delle
incertezze e delle inversioni di rotta si
sia chiusa, e che si sia giunti ad una
relativa tranquillità (anche se alcune,
palesi divergenze interpretative ai li-
velli ministeriali lasciano poco spazio
all'ottimismo).

Va comunque detto che il lungo
periodo di instabilità ha avuto effetti
negativi, rallentando gli investimenti
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Tab. 1 - Evoluzione del quadro normativo per l’affidamento di servizi pubblici locali 
con rilevanza economica con particolare riferimento al servizio idrico integrato

A A = Disposizioni specifiche sulla municipalizzazione
B B = Disposizioni “quadro” per comuni e province

C C = Disposizioni specifiche per il servizio idrico integrato

90 1 L. 29.03.1903 n. 103 (Giolitti). Assunzione diretta di pubblici servizi da parte dei Comuni
anni 2 R. D. 10.03.1904 n. 108 Regolamento (1)

3 R. D. 15.10.1925 n. 2578 T.U. sulla ass.ne diretta di pubblici servizi da parte dei Comuni e Province
4 R. D. 03.03.1934 n. 383 T.U. della Legge comunale e provinciale

5 D.P.R. 04.10.1986 n. 902 Regolamento per (3)
6 L. 08.06.1990 n. 142. Ordinamento delle autonomie locali
7 L. 23.12.1992 n. 498 (art. 12). Società per azioni miste a minoranza pubblica

11 8 L. 05.01.1994 n. 36 (Galli). Disciplina settoriale (s.i.i.)
anni 9 L. 29.03.1995 n. 95. Snellisce il funzionamento delle aziende speciali

10 D.P.R: 16.09.1996 n. 553. Regolamento per (7)
11 L. 15.05.1997 n. 127 (Bassanini). Consente di trasformare le aziende speciali in S.p.A.

12 D. Lgs. 18.08.2000 n. 267. T.U. Enti locali
13 D.M. 22.11.2001 (Min. Amb. T.T.) Modalità di affidamento in concessione del s.i.i.

-14 14 L. 28.12.2001 n. 448 (fin. a 2002). Art. 35: modifica (12)
-15 15 D.L. 30.09.2003 conv. con. mod. con L. 24.11.2003 n. 326 (art. 14). Modifiche a (12) e (14)
-16 16 L. 24.12.2003 n. 350 (fin. a 2004). Modifiche a (12), (14), (15)



ed in particolare, nel campo dei servi-
zi idrici, contribuendo a frenare l'at-
tuazione della legge Galli ed a disto-
gliere l'attenzione dell'universo im-
prenditoriale da un mercato, quello
dell'acqua, già di per se poco attratti-
vo, per la delicatezza delle situazioni
da affrontare e le rigidità, anche ta-
riffarie, che lo caratterizzano.

4.2 Normativa
In virtù del nuovo comma 5 del-

l'art. 113 del D.Lgs. 267/2000, le Au-
torità di ATO (AATO) hanno tre di-
verse possibilità per il "conferimento
della titolarità"1 del servizio idrico
integrato:
a) a società di capitali individuate at-

traverso l'espletamento di gare
pubbliche;

b) a società a capitale misto pubblico
privato nelle quali il socio privato
venga scelto attraverso l'espleta-
mento di gare pubbliche; 

c) a società a capitale interamente
pubblico "a condizione che l'ente o
gli enti pubblici titolari del capitale
sociale esercitino sulla società un
controllo analogo a quello eserci-
tato sui propri servizi e che la so-
cietà realizzi la parte più impor-
tante della propria attività con
l'ente o gli enti pubblici che la
controllano" (soluzione "in hou-
se").
Il comma 1 del citato art. 113 av-

verte che le disposizioni di detto arti-
colo "concernono la tutela della con-
correnza e sono inderogabili ed inte-
grative delle discipline di settore".
Solo in caso di contrasto in materia

di concorrenza l'art. 113 prevale
quindi sulle discipline settoriali (che,
nel caso dell'acqua, sono la legge
36/94 "Galli", gli art. 822 e 823 del
C.C., il D.M. 22.11.01 "Matteoli"). 

Negli altri casi, prevalgono queste
ultime. In particolare, sembra pacifi-
co:
- che la possibilità, prevista dai

commi 3 e 4 dell'art. 113, di sepa-
rare la "gestione di reti ed impian-
ti" dalla "erogazione del servizio"
non può applicarsi all'acqua, per-
ché contraria allo spirito della L.
36/94 (Galli);

- che la possibilità, offerta agli enti
locali dal comma 13 di detto art.
113, di conferire la proprietà degli
assetti impiantistici a "società a
capitale interamente pubblico" non
può interessare il s.i.i, perché con-
traria alle disposizioni del C.C. ed
allo spirito della 36/94, così come
affermato in più occasioni dal Mi-
nistero dell'Ambiente e della Tute-
la del Territorio.

Il comma 5 ter dell'articolo in esa-
me offre nuove, importanti possibilità
al gestore privato, laddove consente
che "qualora la gestione della rete,
separata o integrata con la gestione
dei servizi, sia stata affidata con pro-
cedure di gara, il soggetto gestore
può realizzare direttamente i lavori
connessi alla gestione della rete, pur-
ché qualificato ai sensi della normati-
va vigente e purché la gara espletata
abbia avuto ad oggetto sia la gestio-
ne del servizio relativo alla rete, sia
l'esecuzione dei lavori connessi". 

A parere unanime degli esperti,
questa facoltà riguarda sia il conces-
sionario esterno del caso a), sia il
partner privato del caso b), sempre
che siano rispettate le due condizioni
sopra sottolineate.

4.3 Formule di affidamento
Seguono brevissime indicazioni in

merito alla corretta interpretazione
delle limitazioni che il comma 5 pone
alle soluzioni a), b), c) ed a quello
che, a parere di chi scrive, dovrebbe
essere il loro uso "ottimale" (ai fini
della qualità ed economicità del ser-
vizio) nei casi concreti (eventualmen-
te valendosi, per i soli casi a) e b),
della possibilità prevista dal comma 5
ter dell'art. 113).

Caso a)
Si noti che l'affidamento può av-

venire solo nei confronti di "società
di capitali", mentre il D.M. 22.11.01
"Matteoli" (che disciplina l'affida-
mento in concessione a terzi del s.i.i.)
ammette alla gara altri soggetti (con-
sorzi, Geie, ecc.). Le due norme pos-
sono coesistere: è sufficiente imporre
la condizione che il soggetto vincito-
re, prima dell'assegnazione del servi-
zio, si debba trasformare in società di
capitali. Le percentuali di proprietà
della società da parte dei membri del
raggruppamento vanno dosate in
funzione delle rispettive specializza-
zioni e dei corrispondenti compiti da
svolgere per attuare il Piano d'Ambi-
to. Il raggruppamento non dovrà
contenere società non ammesse ai
sensi del comma 6 dell'art. 113 (cioè
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Fig 1 - Formule consentite per la gestione di servizi di rilevanza economica

Durata Anni In “economia” Municipal.ne SPA Spa miste Tramite Spa 
private

Tramite strutture Tramite aziende a capitale a prevalente a prevalente in concessione 
degli enti locali speciali interamente capitale capitale a terzi

pubblico pubblico privato

87 anni 1903/1990 X X X
1990 X X X X
1992 X X X X X

14 anni “Galli” 1994 (X) X X X X
2000 X X X X X

2001/2 X
2003/4 X X X



società che abbiano ricevuto affida-
mento di servizi pubblici senza gara).

Il ricorso alla soluzione a) va ov-
viamente privilegiato laddove nel ter-
ritorio non esistono importanti strut-
ture pubbliche (ex aziende speciali) in
grado di svolgere degnamente il ser-
vizio.

Caso c)
Rappresenta il caso opposto al pre-

cedente. In astratto, la lettura della
norma fa pensare che la proprietà
della società potrebbe appartenere ad
enti pubblici diversi dai Comuni e
dalle Province dell'ATO; ma in con-
creto, sembra doveroso che partecipi-
no alla proprietà o l'AATO, specie se
costituita sotto forma di consorzio, o
quanto meno un consistente numero
di comuni e province, ed in particola-
re quelli che sono proprietari di strut-
ture aziendali pubbliche preesistenti,
da unificare nella nuova struttura. 

E' inoltre prescritto:
- che la parte più importante dell'at-

tività svolta dalla società riguardi
gli enti pubblici che la controllano;

- che detti enti esercitino sulla socie-
tà un controllo "analogo a quello
esercitato sui propri servizi".
Quest'ultima disposizione fa pen-

sare ad un ente che, pur avendo la
denominazione di "società" sia, in
realtà, una sorta di azienda speciale
rediviva, senza la snellezza e l'auto-
nomia raggiunte verso la fine degli
anni '80, ma con i vincoli posti dal
Regolamento di cui al R.D. 10 marzo
1904 n. 108, vincoli che, peraltro,
non impedirono all'istituto della mu-
nicipalizzazione di raggiungere risul-
tati eccellenti.

Sarà spontaneo ricorrere alla so-
luzione c) in caso di presenza, nel-
l'ambito, di una o più strutture ex
municipalizzate di idonee dimensio-
ni e ben funzionanti.

Un'ultima riflessione. L’istituto del-
la municipalizzazione affidava la
rappresentanza legale dell'azienda ad
un Direttore, organo fondamentale
della gestione, che veniva scelto di
norma per concorso nazionale, e do-

veva essere dotato di provata espe-
rienza tecnica; la sua funzione era si-
mile a quella di un amministratore
delegalo. Gli statuti delle nuove s.p.a.
pubbliche dovrebbero sforzarsi di ri-
produrre una figura del genere, ormai
perduta, fissando le caratteristiche
dell'amministratore delegato in modo
da garantirne anche la competenza
specifica, deducibile da esperienze
concrete.

Caso b)
Trattandosi di un caso "interme-

dio" tra i due precedenti, tra loro così
diversi, non possono non sorgere
problemi rilevanti, che vanno affron-
tati con chiarezza.

Va perciò premesso che la fattispe-
cie ottimale per l'utilizzo di questa
formula è quella di un ambito nel
quale esistano strutture pubbliche ben
funzionati (ad es. ex municipalizzate,
consorzi-aziende), qualora si ritenga
opportuno, per motivi che vanno pre-
cisati caso per caso, affiancare ad esse
un importante socio privato. Quest'ul-
timo, in particolare, potrebbe svolgere
le seguenti "missioni”:
- garantire l'efficienza, l'efficacia, l'e-

conomicità della gestione, anche
apportando qualificata ed aggior-
nata esperienza specifica; 

- promuovere il flusso dei capitali da
investire, utilizzando il proprio
credito; 

- eseguire in proprio (comma 5 ter)
almeno i lavori più urgenti.
Costruire una associazione "virtuo-

sa" tra strutture pubbliche preesisten-
ti, ben ancorate al territorio, ed ener-
gie industriali - economiche esterne è
l'unica finalità che giustifichi il ricor-
so a questa soluzione. Se invece lo
scopo fosse solo quello di far si che
gli enti locali, invece di attivare un
controllo dell'operatore industriale
agendo come controparte esterna (ca-
so a), pretendessero anche di rizzare
dall'interno la gestione (finendo ine-
vitabilmente per comportarsi da con-
trollori-controllati), allora l'uso di
questa formula intermedia somme-
rebbe i difetti delle due estreme.

In ogni caso, sembra accertato che
la presenza privata nella società deb-
ba essere significativa (alta percen-
tuale di comproprietà) ed attiva (il so-
cio privato deve essere un imprendi-
tore). Alcune AATO che si sono valse
in passato di società mista, con socio
privato scelto in base a gara e pro-
prietario del 49% della società stessa,
ritengono oggi, in base all'esperienza
concreta pluriennale, sarebbe stato
più razionale ed utile affidare fin dal-
l'inizio a detto socio il 51% almeno.

Vanno anche segnalate una racco-
mandazione del Ministero dell'Eco-
nomia e delle Finanze, che suggerisce
di rendere contemporaneo l'acquisto
di quote della società e l'affidamento
delle attività in questione, ed una del
Comitato per la Vigilanza sull'uso
delle risorse idriche, che suggerisce
che le modalità concorrenziali per la
scelta del socio privato tengano in
qualche modo conto anche del D.M.
22.11.01, già citato.

5. Conclusioni
In definitiva il ricorso alla soluzio-

ne del conferimento del s.i.i. a socie-
tà di capitali individuate attraverso
l’espletamento di gare pubbliche non
garantisce alcun vantaggio laddove
nel territorio esistono strutture pub-
bliche in grado di svolgere adeguata-
mente il servizio. Il ricorso alla solu-
zione del conferimento del s.i.i. a
società a capitale misto: pubblico-
privato nelle quali il socio privato
venga scelto attraverso l’espletamen-
to di gara pubblica risulta causa di
insorgenza di problemi rilevanti so-
prattutto sul controllo della gestione
(v. esempi di casi simili in Lombardia
e Veneto).

Da quanto precede si evince che
l’unica possibile garanzia per il citta-
dino per avere assicurazione sulla ne-
cessità primaria alla fornitura idrica è
quella del conferimento del s.i.i. a so-
cietà a capitale interamente pubblico
(soluzione in house) a condizione che
l’Ente pubblico preposto eserciti nella
società un controllo analogo a quello
esercitato sui propri servizi.
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1) II comma 5 adotta questa dizione, che è però contestata da molti esperti, che ritengono che la "titolarità" resti comunque all'ente locale,
il quale "concede" ad altri la gestione del servizio (ma non la sua titolarità)



1 Premessa
In un precedente lavoro gli Autori

si sono soffermati sul tema relativo
agli interventi, sia strutturali che
non, per la mitigazione del rischio
idraulico, illustrandone i principali
aspetti tipologici e costruttivi. Ciò
con l’intento di fornire ai più giova-
ni colleghi, come gli scriventi, un
contributo per lo studio delle pro-
blematiche connesse al rischio allu-
vioni. Nel presente lavoro, prosieguo
di quello precedente, e con analogo
scopo, ci si sofferma sulla tematica
relativa al rischio di colate rapide di
fango che nel corso degli anni han-
no interessato, in particolare, la re-
gione Campania con conseguenti
vittime e danni economici e sociali,
come i recenti tragici eventi che nel
1998 hanno colpito i territori di Sar-
no, Quindici, Bracigliano, Siano e
San Felice a Cancello.

Si è dimostrata forte, pertanto,
essendo la Regione Campania a no-
tevole rischio idrogeologico (attese
anche le predisponenti caratteristi-
che dei terreni) l’esigenza di una ra-
zionale pianificazione e di un’ocula-
ta gestione dell’ambiente fisico, me-
diante la realizzazione di adeguati
interventi (strutturali e non) per la
mitigazione del rischio idrogeologi-
co, non solo con riguardo ad allu-
vioni, ma anche alle colate di fango
e detriti. In quest’ottica va citato il
modello Sarno, studiato e predispo-
sto dal Vice Commissario di Gover-
no, prof. ing. Pasquale Versace, al
quale si deve riconoscere il merito di
un piano organico di interventi,
molti dei quali già realizzati ed altri
in corso di esecuzione.

2 Classificazione degli interventi di
mitigazione
Le opere di difesa dal rischio di co-
lata detritica o di fango presentano
problematiche più complesse di

quelle relative alle classiche opere
idrauliche (quali ad esempio acque-
dotti e sistemi di drenaggio urba-
no), sia per la mancanza di un’e-
sperienza consolidata altrettanto
lunga, che per l’aleatorietà della sti-
ma degli elementi essenziali con-
nessi alle tipologie di intervento. A
tale proposito basti considerare le
difficoltà legate alla definizione
dell’evento di progetto, cui corri-
sponde nelle opere idrauliche clas-
siche un prefissato periodo di ritor-
no T. Il verificarsi di una colata è,
infatti, un evento che non dipende
esclusivamente dall’intensità di
grandezze idrologiche (precipitazio-
ni atmosferiche, portate), alle quali
è normalmente associata una pro-
babilità di non superamento. Tale
circostanza traspare chiaramente
nei “Criteri di massima per la stima
dei valori di dimensionamento delle
opere di mitigazione del Rischio
Idraulico e Geologico (ord. N.
383/99 del Presidente della Giunta
Regionale della Campania)”, i quali,
mentre per il calcolo della portata
di piena di acqua chiara indicano
un periodo di ritorno T pari a 100
anni, per quanto concerne le colate
fangose si esprimono testualmente:
“Alla colata fangosa di riferimento
non viene esplicitamente assegnato
un tempo di ritorno in quanto le
sue dimensioni non possono essere
stimate con estrapolazioni statisti-
che da serie di valori storici: in ef-
fetti, nell’evento del maggio ’98 il
periodo di ritorno delle precipita-
zioni innescanti e quello delle cola-
te fangose sono stati probabilmente
molto diversi, compreso tra 50 e
100 anni per le piogge e forse an-
che superiore a 200 anni per le co-
late.”

La mitigazione del rischio può
essere conseguita attraverso le se-
guenti attività:
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- riducendo la pericolosità: interve-
nendo direttamente sulle cause di
instabilità;

- riducendo gli elementi del ri-
schio: impedendo le possibili
espansioni urbanistiche in zone
instabili, o definendo un uso del
suolo in aree instabili;

- riducendo la vulnerabilità: inter-
venendo con misure preventive in
modo da ridurre la possibilità che
l’elemento a rischio venga colpito
dalla frana.

Si illustrano, sinteticamente, nel
prosieguo, i principali interventi
non strutturali e strutturali (attivi e
passivi) per la mitigazione del ri-
schio da colate rapide rifacendosi
alla letteratura tecnica e scientifica
disponibile e riportando in appendi-
ce una bibliografia essenziale che
potrà essere utile per gli approfon-
dimenti del caso.

Analogamente alle opere destina-
te a ridurre il rischio idraulico, gli
interventi di difesa dalle colate pos-
sono essere essenzialmente suddivisi
in due categorie principali:
- interventi non strutturali
- interventi strutturali

Nei paragrafi successivi vengono,
pertanto, illustrate le varie tipologie
di interventi.

2.1 Gli interventi non strutturali
Si tratta di interventi di carattere

normativo volti a definire la desti-
nazione d’uso e le possibilità di svi-
luppo socio-economico di aree
esposte al rischio di colata. Le aree
ad elevata pericolosità, infatti, non
devono essere necessariamente ab-
bandonate, ma utilizzate per acco-
gliere attività alternative (parchi,
aree ad uso agricolo, ecc.) che con-
sentano, altresì, di controllare l’am-
biente e la sua evoluzione. Si ritie-
ne, infatti, che tra le cause dei re-
centi eventi catastrofici rientrino sia
il progressivo abbandono delle aree
montane e pedemontane da parte
delle popolazioni che un tempo le
abitavano, garantendo una continua
attività di monitoraggio sulle muta-
zioni e le conseguenti insidie del-

l’ambiente, sia la crescente espan-
sione urbanistica all’interno del “ba-
cino di pericolosità” non integrata
con opere di intervento e di siste-
mazione per la rimozione o la miti-
gazione della pericolosità (De Paola
2001; De Martino et al. 2002).

Nel contesto degli interventi non
strutturali, vanno sicuramente in-
quadrati i sistemi di allarme ed i
piani di evacuazione, basati fonda-
mentalmente sull’elaborazione del-
l’informazione meteorologica e sulla
previsione delle precipitazioni di
particolare intensità. L’utilizzo delle
cosiddette soglie pluviometriche,
critiche per l’innesco delle colate, è
uno dei punti cardinali del sistema
di monitoraggio delle aree a rischio
e costituisce oggetto di continua
discussione nel campo della ricerca
scientifica. D’altronde, le modalità e
le circostanze con cui si manifesta-
no le colate dipendono da fattori
fortemente legati alla particolare si-
tuazione che si prende in esame, e
non è difficile reperire in letteratura
curve di precipitazione critica sensi-
bilmente diverse tra loro, in virtù
dei dati storici sulla base dei quali
sono state dedotte (De Martino et al.
2002).

2.2 Gli interventi strutturali
Gli interventi strutturali, finaliz-

zati alla riduzione delle potenziali
conseguenze di una eventuale cola-
ta, possono distinguersi in:
- opere di protezione attiva; desti-

nate alla prevenzione dei feno-
meni di mobilitazione delle mas-
se, ovvero alla riduzione dell’en-
tità dei volumi mobilitati e tra-
sportati a valle.

Tra queste possono citarsi diversi
tipi di interventi:
- opere di stabilizzazione dei ver-

santi (ground sills, ovvero soglie
verticali infisse trasversalmente
alla linea di massima pendenza);

- opere di sistemazione del fondo e
delle sponde delle aste o dei ca-
nali interessati dal deflusso di
correnti idriche con elevato cari-
co di trasporto solido (briglie di
consolidamento, gabbioni); in
particolare, tali opere sono fina-

lizzate all’attenuazione dell’accre-
scimento del volume mobilitato,
indotto dalla colata lungo il suo
percorso all’interno dell’incisione.

- opere di protezione passiva; mi-
rate a svolgere un ruolo di prote-
zione delle aree insidiate dalle
colate, contenendo i volumi solidi
mobilitati ed assicurando un ade-
guato drenaggio delle portate di
acqua chiara che ad essi si ac-
compagnano.

Tale tipologia di opere passive
può essere suddivisa nelle seguenti
categorie:
- opere di contenimento dei volumi

mobilitati disposte lungo le aste
di convogliamento della colata
(briglie di trattenuta, briglie per-
meabili o selettive);

- opere di contenimento disposte
all’interno di aree all’uopo indivi-
duate ed attrezzate (piazze di de-
posito, ovvero bacini di accumulo
delle colate);

- opere di deviazione del flusso
della colata, in modo da allonta-
narlo dalle aree esposte (argini,
muri spondali, ostacoli).

Una successiva distinzione relati-
va ai suddetti interventi strutturali
consiste nel differenziarli in (AdB
Sarno, 2001):
- interventi strutturali intensivi:

opere che esercitano un’azione
locale sulla struttura del bacino al
fine di controllare il movimento
delle acque, al fine di ridurre i fe-
nomeni di escavazione al piede
dei versanti e contenere il mate-
riale solido trasportato dalla cor-
rente;

- interventi strutturali estensivi:
opere che interessano la struttura
del bacino in senso esteso me-
diante interventi diretti alla sua
sistemazione idrogeologica e fo-
restale.

2.3 Interventi strutturali intensivi
2.3.1 Briglie

Le briglie, sono opere trasversali
di tipo attivo, di varia altezza, rea-
lizzate col principale obiettivo di
modificare la pendenza generale del
tratto sistemato, concentrando in
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una sezione il dislivello naturale
con un salto di fondo.

Le briglie costruite per attenuare
gli effetti prodotti da una colata so-
no del tutto simili a quelle che si
utilizzano per ridurre il trasporto
solido ordinario. Tuttavia se realiz-
zate per la difesa da colate è oppor-
tuno riempire subito il volume a
monte della briglia al fine di ridurre
l’elevato impatto dinamico causato
dal passaggio della colata di fango.
Inoltre, dato l’alto valore abrasivo
dei detriti, conviene rivestire la gà-
veta in acciaio o in altro materiale
(Datei, 2000).

In generale, le briglie possono es-
sere di tipo chiuso o aperto.

Le prime sono costituite da sbar-
ramenti di moderata altezza del cor-
so d’acqua, la cui sommità (corona-
mento) è ribassata nella parte cen-
trale, in modo da individuare una
zona centrale, denominata gàveta e
due zone laterali più elevate dette
ali (figura 1).

Il corpo della briglia è general-
mente attraversato da fori di dre-
naggio per tutto il proprio spessore
al fine di diminuire, a riempimento
avvenuto, l’effetto delle pressioni
esercitate dell’acqua interstiziale
presente nel terreno di riempimento
a monte di ciascuna briglia.

Le briglie selettive o aperte, a dif-
ferenza delle briglie chiuse, possono
definirsi come interventi di tipo
passivo e sono costituite da piccoli
sbarramenti del corso d’acqua nel
cui interno sono praticate una o più
aperture di vario tipo, munite di gri-
glie o non (Armanini, 2000). Scopo

di tali aperture è di ottenere un ef-
fetto di selezione del materiale soli-
do trasportato dalla corrente, da cui
la denominazione di briglie selettive
(o filtranti) assegnata a tali manu-
fatti, permettendo che il materiale
più fine, al di sotto di una certa di-
mensione, transiti a valle attraverso
le aperture stesse, mentre il materia-
le di dimensioni maggiori è tratte-
nuto a monte della griglia (figura 2)
(Datei, 2000). Tale effetto di selezio-
ne si traduce in un concreto vantag-
gio per il funzionamento della siste-
mazione. Infatti, i materiali grosso-
lani sono quelli che destano mag-
giori preoccupazioni in relazione ai
danni che possono arrecare a valle;
ciò sia in quanto essi producono gli
effetti più temibili sulla stabilità dei
manufatti posti in alveo sia in
quanto tendono a depositarsi con
maggiore facilità rispetto ai mate-
riali più fini e pertanto, a seguito
della progressiva diminuzione della
pendenza di fondo che si ha proce-
dendo verso valle, possono produrre
fenomeni di sovralluvionamento
d’alveo (Datei, 2000).

All’aumentare dello spessore dei
depositi, il fondo d’alveo si eleva;
diminuisce pertanto la profondità
dell’acqua nel tratto a corrente lenta
e aumentano quindi la velocità e il
diametro minimo dei materiali che
possono depositarsi.

Il tempo necessario per l’interri-
mento di una briglia selettiva è tut-
tavia notevolmente maggiore di
quello impiegato per una briglia di
tipo classico. In questa prospettiva
si deve quindi prevedere, in fase di

progetto, una sua programmata ma-
nutenzione o una sua eventuale
evoluzione in senso classico.

Per la costruzione di una briglia
selettiva è necessario che il tratto
d’alveo a monte di essa abbia spon-
de sufficientemente resistenti all’a-
zione erosiva della corrente. Poiché
i materiali tendono a depositarsi per
la maggior parte al centro dell’al-
veo, le acque di morbida, tendono,
infatti, a scorrere radenti alle spon-
de generalmente in corrente veloce.

Qualora si tema l’erosione delle
sponde nel tratto da sistemare, que-
ste devono essere adeguatamente
protette, per esempio, con una sco-
gliera. A valle della briglia è solita-
mente costruita una vasca di dissi-
pazione delimitata verso valle da
una controbriglia a quinte.

Nei tratti d’alveo esposti all’azio-
ne delle colate, o dove queste siano
temute, uno degli interventi più fre-
quenti è la realizzazione di briglie
frangicolate. La funzione di queste
briglie è di ridurre l’energia della
colata e favorire il deposito dei ma-
teriali.

Il maggior problema per opere di
questo tipo è rappresentato dalla
possibilità d’ostruzione della luce di
fondo da parte di materiale galleg-
giante. Quando ciò accade si arresta,
infatti, il materiale solido trasporta-
to durante le piene il quale riduce,
se addirittura non annulla il volume
che dovrebbe essere disponibile in
caso di colata di detriti (Datei,
2000).

L’invaso che si crea a monte con
la riduzione della velocità, produce

Fig 1 - Sistemazione con briglie chiuse 
(De Martino et al., 2002)

Fig 2 - Briglia selettiva (De Martino et al., 2002)



il deposito dei materiali trasportati,
selezionando quelli di dimensioni
maggiori.

La valutazione delle forze che
sollecitano la struttura non è facile.
Si ricorda, infatti, che la velocità
della massa detritica può raggiunge-
re valori dell’ordine di 20 m/s, e an-
che maggiori, secondo alcuni Autori
fino al doppio. Alcune stime assu-
mono che la sollecitazione sulla bri-
glia possa essere anche di 7÷10 vol-
te quella corrispondente al carico
idrostatico. Una valutazione forse
potrebbe farsi considerando il sin-
golo sperone investito dall’elemento
lapideo di maggiore massa, con l’in-
certezza, naturalmente relativa al
valore da assegnare alla velocità ma
anche alla sua decelerazione in fa-
se d’urto (Datei, 2000).

La scarsa cura dedicata alla parte
alta dei bacini montani, l’instabilità
dei versanti e quindi della copertura
vegetale e arborea possono dare
luogo, com’è accaduto in non poche
occasioni, alla mobilitazione di
quantità notevoli di materiali litoidi
e vegetali. Essi, affluendo nei tor-
renti e nei corsi d’acqua, trascinati
sul fondo, in sospensione o galleg-
gianti possono creare problemi di
notevole gravità.

In queste condizioni gli interventi
di sistemazione dei torrenti devono
essere progettati in rapporto alle di-
mensioni delle sezioni e dei mate-
riali da impiegare, non solo per il
contenimento delle piene, ma preoc-
cupandosi anche dei materiali che,
per eventi al di sopra di una certa
soglia, possano affluire all’asta prin-
cipale e determinare pericolose
ostruzioni. Un problema più com-
plesso, dunque, per la definizione
delle misure da assegnare alle sezio-
ni, alle luci e ai franchi e per la
scelta delle eventuali protezioni dei
manufatti disposti in alveo.

L’aver ristretto, per esempio, gli
alvei o limitato il tirante libero per
la presenza di ponti, specie in corri-
spondenza dei centri abitati, com-
porta, nella prospettiva indicata
dianzi, la necessità, per evitare l’e-
sondazione che possa derivare da
un’ostruzione, che il materiale gal-
leggiante sia trattenuto a monte

delle strettoie che l’opera può crea-
re. Un provvedimento che rende re-
lativamente agevole la rimozione
dei tronchi è quello di dotare una
briglia aperta di trefoli di acciaio te-
si, in modo tale che la parte bassa
dell’apertura è lasciata priva di
ostacoli per consentire il deflusso
del materiale solido trasportato sul
fondo. La relativa facilità con la
quale i trefoli sono sfilati dà modo a
una parte del materiale trattenuto di
porsi in moto attraverso le ampie
aperture; e di agevolare lo sgombero
e la pulitura delle luci. I trefoli sono
poi riposizionati. Tali tipologie di si-
stemazione vengono a volte definite
come briglie per la trattenuta dei
materiali galleggianti (Datei, 2000).

Il materiale galleggiante può es-
sere trattenuto anche realizzando
briglie con il paramento di monte
inclinato verso valle. La disposizio-
ne favorisce il movimento del mate-
riale galleggiante verso l’alto e dà
modo al materiale lapideo di deflui-
re dalle luci libere sul fondo (Datei,
2000).

2.3.2 Griglie
Un modo per limitare la velocità

di una colata di detriti in movimen-
to è quello di togliere alla massa il
contenuto d’acqua. Il risultato è ot-
tenuto realizzando un salto di fondo
con una briglia dalla cui gàveta si
diparte una griglia orizzontale o po-
co inclinata verso valle realizzata
con robusti profili metallici (figura
3) (AdB Sarno, 2001).

L’acqua e il materiale fine passa-
no attraverso la griglia mentre il

materiale grossolano si arresta al di
sopra della stessa. Il vano sotto la
griglia deve essere rivestito sul fon-
do, con adeguata inclinazione; la
sua altezza deve essere inoltre tale
da consentire l’accesso di mezzi
meccanici per lo sgombero del ma-
teriale depositato.

La griglia non occupa tutta la
grandezza dell’alveo ma, larga
quanto la gàveta della briglia, lascia
ai suoi lati due canali ove raccoglie
una parte del materiale grossolano
da rimuovere dopo ogni evento di
colata.

La griglia è costituita da profilati
HE per i quali si provvede a saldare
sull’ala superiore un piatto largo 10
cm più dell’ala stessa (AdB Sarno,
2001).

La funzione principale dell’opera
è quella di ridurre la luce di ingres-
so del materiale rispetto alla luce la-
sciata tra le ali inferiori: in modo da
assicurare il passaggio tra le ali in-
feriori del materiale entrato dalla
luce superiore. E’ ovvia la funzione
di incremento del momento resi-
stente della trave. In alternativa ai
profilati possono essere impiegati
tubi in acciaio con sezione trapezia
che sono posati con la base maggio-
re in alto per le ragioni appena indi-
cate (De Martino et al., 2002).

2.3.3 Zone di deposito
La presenza di una strozzatura o

la diminuzione di pendenza in tor-
rente con forte trasporto solido pos-
sono dare luogo al deposito di gran-
di volumi di materiali. Un centro
abitato o un insediamento che sia
disposto in prossimità del torrente
può essere così esposto a pericolose
esondazioni fangose. La disponibili-
tà di idonee capacità (dette anche
piazze di deposito) distribuite lungo
l’alveo nel tratto a monte, consente
il deposito controllato del materiale
solido trasportato.

Una piazza di deposito viene rea-
lizzata per trattenere i materiali tra-
sportati dal corso d’acqua per eventi
eccezionali, la cui deposizione a
valle possa rappresentare una fonte
di pericolo. L’efficacia di tali piazze
può risultare un valido strumento di
difesa, a patto che si provveda, do-
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Fig 3 - Griglia drenante (Giappone) 
(De Martino et al., 2002)



po che un evento abbia esaurito in
parte o tutta la loro capacità, alla ri-
mozione del materiale depositato,
per il quale possono immaginarsi, o
siano da ricercare, utili impieghi nel
campo delle costruzioni (Datei,
2000).

Nelle piazze di deposito la colata
di fango tende a depositare la mag-
gior parte del materiale lungo il suo
asse longitudinale. 

Per favorire la sedimentazione
anche su tutta la larghezza possono
essere realizzate le cosiddette came-
re di Venetz (figura 4). 

In particolare, si costruiscono bri-
glie o argini trasversali al corso
d’acqua disposti in modo da occu-
pare, a opportuni intervalli, la parte
centrale della sezione.

All’interno di tali casse, in luogo
degli argini, si può costruire anche
una serie di pilastrini con analoga
funzione; in tal caso il dispositivo è
chiamato labirinto di Gras (figura
4).

Un altro sistema per costruire le
piazze di deposito nei coni di deie-
zione dei torrenti consiste in una se-
rie di palizzate disposte su archi

concavi verso monte e più ampi
verso valle in modo da intersecare
tutta la larghezza del cono. I seg-
menti in alto devono avere i pali più
fitti per trattenere i materiali più vo-
luminosi. Il segmento finale può es-
sere costituito da una viminata per
trattenere anche i materiali più mi-
nuti (figura 4) (Datei, 2000).

I manufatti più impegnativi delle
piazze di deposito sono l’opera di
imbocco a monte e quella d’uscita a
valle. L’opera di imbocco deve esse-
re progettata in modo tale da non
essere ostruita dai depositi; una
buona soluzione consiste nel preve-
dere una briglia in modo da creare
un salto di fondo; o meglio ancora,
realizzando dalla gàveta della bri-
glia un breve canale a forte penden-
za (Datei, 2000).

2.3.4 Vasche di accumulo
Tra gli interventi di tipo passivo

vanno sicuramente annoverate an-
che le cosiddette vasche di accumu-
lo che esercitano la loro funzione
nell’invasare una parte significativa
del materiale solido della colata di
fango arrestandola e separandola
dalla matrice liquida di cui essa è
costituita. Numerosi sono gli esempi
di realizzazione di tali manufatti
previsti nel modello Sarno messo a
punto dal Commissariato Straordi-
nario di Governo per l’Emergenza
Idrogeologica nella Regione Campa-
nia. Esempio di tale pianificazione
territoriale degli interventi di miti-
gazione del rischio da colate è ri-
portato in figura 5, dove si mostra
un quadro sintetico dei principali
interventi previsti per la protezione
dell’area di Quindici (AV), colpita
dagli eventi del maggio ’98. 

Tra i parametri progettuali da
prendere in considerazione un ruolo
fondamentale è svolto dai volumi di
terreno mobilitabili. Tra i criteri pre-
senti in letteratura, ricordiamo quel-
lo di Yazawa e Mizuyama (1987)
che consente una stima preliminare
dei volumi mobilitati, permettendo
al progettista di avere cognizione
dell’ordine di grandezza della loro
entità. Il volume mobilitato può
quindi essere stimato sulla base di
un volume specifico per unità di
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area, il cui valore dipende essenzial-
mente dalle caratteristiche litologi-
che dell’area di interesse.

Tali valori sono da intendersi solo
per una stima di massima del volu-
me mobilitato da una colata e, per-
tanto, per poter avere un valore più
attendibile di tale parametro è ne-
cessaria un’analisi geologica appro-
fondita.
In particolare, nella figura 5, sono
riportate quattro vasche per il con-
tenimento delle colate: Vasca S.
Francesco, Vasca Pietra della Valle
1, Vasca Pietra della Valle 2 e vasca
cosiddetta “Connola”, delle quali le
prime tre risultano essere già ulti-
mate, mentre la quarta è in avanza-
ta fase di progettazione.

Per le vasche di accumulo è pos-
sibile distinguere due tipologie di-
stinte: vasca in linea, vasca in deri-
vazione con manufatto di ripartizio-
ne all’imbocco (De Martino et al.,
2002).

La caratteristica peculiare delle
vasche in linea è costituita dal fatto
che gli eventuali volumi mobilitati
sono parzialmente o totalmente
trattenuti all’interno di una area op-
portunamente delimitata a cavallo
dell’incisione interessata, mentre i

deflussi idrici in condizioni ordina-
ria possono attraversare la vasca
senza alcun problema specifico. Da
un punto di vista strettamente
idraulico, il funzionamento di que-
sto tipo di opere risulta essere ana-
logo a quello delle casse di espan-
sione in linea, e cioè esse accumula-
no parte del volume del fangogram-
ma in ingresso lasciando scorrere a
valle solo i deflussi idrici. Nella ti-
pologia in derivazione, la vasca, in

condizioni di acqua chiara non in-
tercetta alcun deflusso delle portate
di piena costituite, mentre è desti-
nata ad accumulare i volumi mobi-
litati in concomitanza di un evento
di colata. In tal caso il funziona-
mento idraulico dell’opera deve es-
sere garantito da un opportuno ma-
nufatto di partizione delle portate
realizzato in corrispondenza del-
l’imbocco della vasca stessa. Quindi
l’efficienza di questa seconda tipo-
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Tabella 1 - Valori del volume specifico per
unità di area Vr mobilitabile in funzione della

tipologia dei terreni (Yazawa e Mizuyama,
1987).

Fig 5 - Schema generale dell’intervento a
Quindici (AV) - (De Martino et al, 2002)

Fig. 6 - Vasca Episcopio - Sarno
(Commissariato Straordinario di Governo per

l’Emergenza Idrogeologica nella Regione
Campania)

Fig 5

Fig 6



logia di vasca è legata alla efficien-
za stessa del manufatto di partizio-
ne delle portate, il cui dimensiona-
mento idraulico deve essere suffra-
gato da opportune indagini speri-
mentali (De Martino et al., 2002). 

La figura 6 rappresenta una plani-
metria tratta dagli elaborati proget-
tuali relativi alla Vasca Episcopio, del
tipo in linea, realizzata nel territorio
comunale di Sarno (SA). L’opera con
una capacità di circa 176.000 m3, è
stata prevista in terra, limitando l’uso
del calcestruzzo alle opere di immis-
sione ed alle opere di sfioro. La for-
ma planimetrica si adatta alle curve
di livello in modo da contenere  le
dimensioni dei rilevati arginali di
valle. Il sistema è chiuso da canali
laterali protetti verso il lato esterno
da arginature che delimitano la zona
nella quale eventuali colate potranno
verificarsi.

2.3.5 Opere di dissipazione dell’ener-
gia e di by-pass della portata

Tra gli interventi di tipo passivo
vanno sicuramente annoverati an-
che le cosiddette barriere paramassi
costituite da elementi deflettori rap-
presentati da ostacoli disposti in
maniera trasversale rispetto alla di-
rezione principale della colata. Tale
tipo di dispositivo ha la funzione di
proteggere aree particolari dall’im-
patto devastante dei flussi di colata,
realizzando al contempo sia un ef-
fetto dissipativo che un’azione di
deviazione sulla corrente detritica o
fangosa. 

Esistono, inoltre altre opere di
by-pass che hanno lo scopo di al-
lontanare la portata dalla zona inte-
ressata, generalmente antropizzata,
e convogliarla in aree opportuna-
mente predisposte.

In particolare, la temuta ostruzio-
ne dell’alveo da parte di una grande
frana può portare, fatte le adeguate
valutazioni economiche, a realizzare
una galleria che, prelevando la por-
tata a monte della zona di diffusio-
ne della colata di fango, la porti a
valle della stessa.

2.4 Interventi strutturali estensivi
2.4.1 Generalità

Essi si attuano sull’intera superfi-

cie dei versanti interessati dai feno-
meni erosivi e consistono essenzial-
mente nel rivestimento vegetale del
terreno a mezzo delle cosiddette
opere minori e si basano sull’utiliz-
zazione di specie pioniere, autocto-
ne, a rapido accrescimento.

Qualsiasi formazione vegetale,
anche la più elementare, rappresen-
ta una forma di difesa contro l’ero-
sione: la vegetazione costituisce
uno strato di protezione e rinnovo
del suolo, da un lato mantenendo il
giusto tenore di umidità e dall’altro
difendendo la superficie dall’azione
diretta degli agenti atmosferici e
mitigando gli effetti dannosi deri-
vanti dall’impatto delle gocce sul
suolo e dagli scorrimenti superficia-
li. La vegetazione determina questi
effetti positivi in quanto mitiga lo
scambio d’acqua tra suolo e atmo-
sfera; essa migliora inoltre le carat-
teristiche geomeccaniche del terre-
no attraverso l’azione dell’apparato
radicale. La sua presenza determina,
inoltre, una riduzione sensibile del-
la portata solida. Da un lato la
pioggia perde quell’effetto battente
che spesso si riscontra nei terreni
senza protezione; dall’altro la fra-
zione limitata di acqua superficiale
è rallentata nel suo cammino dai
numerosi ostacoli che incontra. La
modesta capacità erosiva dell’acqua
superficiale risulta, così, quasi com-
pletamente incapace di asportare
particelle solide ad un terreno ben
consolidato dall’apparato radicale.
In considerazione del consolida-
mento del suolo è opportuno ricor-
dare che l’uniforme distribuzione di
robuste radici rende il terreno omo-
geneo aumentando la sua resistenza
meccanica.

Nel caso di pendici ripide, in cui
intensa è l’azione erosiva esercitata
dall’acqua, il rimboschimento è as-
sociato ad altri interventi minori
quali i gradonamenti, i cigliona-
menti, le cordonate, la fascinate, le
viminate vive e la costruzione di
muretti di terrazzamento; queste
opere hanno la funzione di regolare
i deflussi superficiali, sia concen-
trando l’acqua in fossi e canalizza-
zioni sia riducendo la velocità delle
correnti idriche attraverso l’interru-

zione della continuità delle pendici
(AdB Sarno, 2001).

2.4.2 Classificazione degli interventi
estensivi

Gli interventi strutturali estensivi
possono essere distinti in base alle
funzioni assolte in (AdB Sarno,
2001):
- interventi di rivestimento che pro-

ducono una copertura a protezione
del terreno sottostante, che miglio-
ra il bilancio dell’umidità e del ca-
lore, favorendo lo sviluppo della
vita vegetale sia nel terreno che
nello strato aereo prossimo al suo-
lo; in tal modo si migliora la resi-
stenza del terreno all’erosione;

- interventi stabilizzanti che consen-
tono il consolidamento dei pendii
attraverso la penetrazione delle ra-
dici nel terreno e la riduzione del
deflusso idrico. Essi consistono
nell’impianto, lungo allineamenti
rettilinei o in punti discreti scelti
opportunamente, di arbusti, alberi
e relativa ramaglia, con alta capa-
cità di propagazione;

- interventi combinati che sono im-
piegati per il sostegno ed il con-
solidamento di scarpate e pendii
instabili; essi utilizzano combina-
zioni di materiali da costruzione
vivi (piante e parti di piante) e di
altri inerti (sassi, calcestruzzo, le-
gno, acciaio, materiali sintetici).

2.4.3 Interventi di rivestimento
I rivestimenti sono realizzati

quando si vuole raggiungere un
buon livello di protezione del suolo
e i più diffusi sono (AdB Sarno,
2001):
- l’inerbimento con zolle erbose;
- le semine manuali con fiorame o

con miscugli standard;
- le semine meccanizzate.

L’inerbimento con zolle erbose è
impiegato, oltre che per il consoli-
damento dei versanti in erosione,
anche per il rivestimento di opere di
drenaggio ubicate lungo le scarpate.
Il vantaggio principale di questo ti-
po di intervento risiede nella sem-
plicità e rapidità delle operazioni di
posa in opera e nel rapido raggiun-
gimento degli effetti attesi; mentre
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il principale svantaggio è imputabile
alla difficoltà di approvvigionamen-
to delle zolle.

L’inerbimento con zolle erbose è
particolarmente utile per gli inter-
venti di sistemazione in quota dove
è difficile l’attecchimento delle se-
menti con idrosemina.

La semina manuale con fiorame è
utilizzata solo nelle regioni al di so-
pra del bosco o, in casi particolari,
ove non è utilizzabile la semente in
commercio. Per evitarne la disper-
sione la semina è eseguita a mano
spargendo il fiorame sul terreno
umido, fiorame che è prelevato da
prati falciabili posti nelle vicinanze.

L’inerbimento potenziato con
idrosemina rappresenta uno degli
interventi più significativi di bioin-
gegneria restaurativi nei territori di
montagna, dove la degradazione e
gli squilibri ambientali difficilmente
si ricompongono spontaneamente in
tempi brevi.

Specifici campi di applicazione
sono il controllo dell’erosione delle
sponde degli alvei dei compluvi po-
sti sui versanti, il controllo degli
scoscendimenti di versante per scal-
zamento al piede, la sistemazione di
superfici interessate dal movimento
di terra.

L’uso della vegetazione per la re-
staurazione e il consolidamento del-
le scarpate richiede il preliminare

controllo dei fenomeni erosivi sullo
strato superficiale; tuttavia le mo-
derne tecniche di idrosemina spinta
e potenziata hanno reso possibile il
conglobamento in una sola opera-
zione della fase di fissaggio delle
particelle di terreno e di quella cor-
rezione di sterilità.

Al fine di potenziare la protezio-
ne delle superfici instabili ai metodi
di semina descritti in precedenza
possono essere abbinati interventi
con geosintetici tra cui:
- le geocelle, di struttura alveolare

e con funzione di contenimento e
di rinforzo del terreno superficia-
le. Esse sono aperte a fisarmonica
e rese solidali al terreno spianato
mediante ferri ripiegati ad U;

- le geostuoie, di struttura tridi-
mensionale continua e realizzate
con sottili fili variamente intrec-
ciati fra loro. Sono impiegate es-
senzialmente con funzione di
protezione del terreno superficiale
dal dilavamento provocato dalle
acque piovane;

- le bioreti, costituite da fibre vegeta-
li (cocco, paglia, iuta) sono disposte
a strati biodegradabili in 1÷5 anni,
tempo sufficiente all’avviamento di
una buona vegetazione pioniera.
Esse presentano elevata capacità di
trattenuta dell’acqua piovana ed
offrono notevole protezione super-
ficiale delle scarpate.

2.4.4 Interventi stabilizzanti
Gli interventi stabilizzanti hanno

la finalità di consolidare il terreno
in profondità e la loro azione si
esplica attraverso gli apparati radi-
cali delle piante, grazie alla capacità
che questi ultimi hanno di legare e
consolidare in profondità il terreno.

Possono essere eseguiti in modo
puntiforme o distribuito lungo alli-
neamenti rettilinei e comprendono:
- la posa di talee e astoni di specie

vegetali aventi elevata capacità
vegetativa spesso utilizzata per il
consolidamento ed il rinverdi-
mento di scarpate costituite da
suoli grezzi e delle fessure di mu-
ri a secco;

- le graticciate o viminate realizzate
con intrecci longitudinali di verghe
lunghe e flessibili e di piante le-
gnose con capacità di propagazio-
ne vegetativa (figura 7a);

- le palificate vive, a monte delle
quali sono messe a dimora pianti-
ne in latifoglie e specie arboree
pioniere e tra tronchetti talee di
salice (figura 7b);

- le fascinate vive, costituite da ra-
mi lunghi e diritti prelevati da
piante legnose con capacità di
diffusione vegetativa (figura 8).
Esse sono utilizzate per lo più in
località poco elevate, su scarpate
situate in terreni profondi e soffi-
ci;
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Fig 7a - Graticciate o viminate (AdB Sarno, 2001)
Fig 7b - Palizzate semplici con talee (AdB Sarno, 2001)

Fig 7bFig 7a



- la cordonata viva, eseguita realiz-
zando sulla pendice gradoni tem-
poranei in leggera contropenden-
za (figura 9). Il processo di realiz-
zazione, abbastanza complesso,
termina con la messa in posa di
talee in modo che un solo germo-
glio possa svilupparsi a fior di
terra, mentre tutte le altre gemme
emetteranno radici; i germogli
genereranno piantine di salice e
di ontano, contribuendo in tal
modo a contrastare la formazione
di fenomeni di ruscellamento;

- i drenaggi con fascinate costituite
da verghe lunghe e diritte di
piante legnose con capacità di
propagazione vegetativa (figura
10). Sono disposti lungo la linea
di massima pendenza per favorire
lo scolo delle acque superficiali.

2.5 Interventi combinati
Gli interventi combinati consisto-

no nella integrazione di elementi
verdi e strutturali e sono solitamen-
te impiegati per la difesa del suolo
dall’erosione, per il sostegno di pen-
dii instabili e per il consolidamento
di fossi e piccoli alvei torrentizi. I
loro effetti si manifestano immedia-
tamente dopo l’ultimazione dei la-

vori e si prolungano nel tempo.
Fra gli interventi combinati pos-

sono annoverarsi:
- le scogliere a secco di massi na-

turali che rappresentano un ele-
mento di sostegno facilmente
adattabile alle scarpate naturali o
artificiali e di non difficile inseri-
mento nel paesaggio. I vuoti esi-
stenti tra i massi sono riempiti di
terra e quindi idroseminati con
un miscuglio di piante erbacee
per ottenere il rinverdimento;

- i terrazzamenti ottenuti dispo-
nendo muretti di pietrame a secco
lungo le curve di livello e utiliz-
zati in prevalenza per la sistema-
zione a fini agronomici di terreni
dissestati e per scopi di difesa
idrogeologica dei versanti (figura
11);

- i cunei filtranti costituiti ripor-
tando al piede del pendio, possi-
bilmente consolidato con scoglie-
re o opere miste in legname o
pietrame, strati di materiale per-
meabile (ghiaia di grossa pezza-
tura, pietrisco), attraversati da ta-
lee o rami di specie vegetanti (fi-
gura 12). Con il materiale di ri-
porto di materiale arido permea-
bile e con gli apparati radicali
delle piante in profondità che si
sviluppano dalle talee è possibile
ottenere il consolidamento del
versante e lo sgrondo delle acque
in eccesso;

- le gabbionate rinverdite frequen-
temente utilizzate nel consolida-
mento del piede di scarpate. La
costruzione dei gabbioni è effet-
tuata stendendo, in corrisponden-
za del piano di fondazione, reti di
filo di ferro a maglie strette e rea-
lizzando quindi una sorta di sca-
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Fig 8 - Fascinate vive (AdB
Sarno, 2001)

Fig 9 - Cordonata viva 
(AdB Sarno, 2001)

Fig 10 - Drenaggio 
con fascine (AdB Sarno, 2001)

Fig 8 Fig 9

Fig 10



tola metallica che successivamen-
te è riempita con pietrame di
grossa pezzatura disponibile sul
posto; contemporaneamente in
questa struttura sono collocate
tra i singoli gabbioni piante le-
gnose radicate;

- i muri cellulari realizzati sovrap-
ponendo elementi prefabbricati di
conglomerato cementizio armato
e vibrato oppure di legno trattato
con prodotti conservanti. I conte-
nitori che così si ottengono pre-
sentano pareti verticali o inclina-
te; i vuoti, di notevole dimensio-
ne sono riempiti con materiale
arido drenante, salvo in prossimi-
tà della superficie frontale dove si
dispone il terreno vegetale neces-
sario per la semina e l’eventuale
posa di talee;

- le terre rinforzate verdi realizzate
con l’associazione di coltri vege-
tali alle normali terre armate.
L’armatura è costituita da geotes-
sili o da reti metalliche o da reti
in polietilene bidimensionali, op-
portunamente stese per strati so-
vrapposti, in grado di armare il
terreno riportato e di formare un
corpo a gravità. Le terre armate
verdi sono strutture di sostegno
elastiche e permeabili che rispon-
dono bene alla stabilizzazione dei
pendii e nel contenimento di rile-
vati in zone povere di pietrame.

2.6 Interventi complementari
Gli interventi complementari

hanno lo scopo di arricchire, conso-
lidare ed accelerare lo sviluppo della
vegetazione e comprendono:
- il rimboschimento;
- gli interventi silvo-pastorali di

miglioramento dei prati e pascoli
degradati.

Il bosco è sicuramente la formazio-
ne vegetale che meglio esplica l’a-
zione antierosiva e regimante.

L’effetto antierosivo del bosco è da
imputarsi alla minore azione batten-
te della pioggia, alla protezione del-
la lettiera, alla frazione limitata di
acqua superficiale, all’azione rallen-
tante di tale acqua superficiale per
gli ostacoli che incontra e da un’ef-
ficace azione di collegamento e
consolidamento effettuato dalle ra-

dici delle piante nel terreno. Inoltre
il bosco, oltre a proteggere il suolo
dal dilavamento e degradamento
superficiale, costituisce una difesa
contro la caduta dei massi(AdB Sar-
no, 2001). L’effetto regimante del
bosco dipende in maniera sensibile
dalla sua efficienza: infatti diventa
minimo per boschi degradati e an-
tropizzati.
In un bosco efficiente, invece, si os-
serverà acqua di scorrimento super-
ficiale solo in occasione di eventi
pluviometrici eccezionali; ci sarà in-
vece un cospicuo e lento moto di
filtrazione. Perciò ad un certo af-
flusso in un bacino corrisponderà
un deflusso che, in un terreno bo-
scato ed in uno non boscato potreb-
bero anche non essere molto diversi
ma avvenire in tempi molto diversi,
cioè il deflusso in un terreno bosca-
to sarà molto più lungo e, cosa mol-
to più interessante, con delle punte
di piena molto inferiore. 
La cotica erbosa dei prati e pascoli
rappresenta una protezione dei ver-
santi meno efficace del bosco ma
sempre valida. L’azione antierosiva
della cotica erbosa può, tuttavia, es-
sere aumentata piantando isolata-
mente o a gruppi, idonee specie le-
gnose, dando così luogo a pascoli
alberati. 
Nel presente lavoro, ci si è soffer-
mati sulla tematica relativa al ri-
schio di colate rapide di fango e
sulle varie tipologie di interventi di
mitigazione, sia strutturali che non.
Si ribadisce che l’intento degli Au-
tori è stato solo quello di fornire ai
più giovani colleghi, come gli scri-
venti, un primo semplice supporto
per lo studio delle varie problemati-
che connesse al rischio da colate ra-
pide di fango. 

La bibliografia riportata potrà co-
stituire un utile riferimento per gli
approfondimenti del caso. 
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Fig 12 - Cuneo filtrante (AdB Sarno, 2001)

Fig 11 - Terrazzamento con muretti di pie-
trame a secco (AdB Sarno, 2001)
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Gli impianti tecnologici non
hanno ricevuto una adeguata at-
tenzione fino a qualche anno fa,
negli ultimi quindici anni lo svi-
luppo di questo settore, considera-
to un complemento delle opere
edili, sotto la spinta propulsiva da-
ta dalla legge n° 46/90 ha fatto sì
che la sicurezza degli impianti as-
sumesse un ruolo preponderante
richiedendo specialisti sempre più
preparati ed al passo con i tempi.

Nel campo dell’Ingegneria Strut-
turale, si è assistito ad una enorme
evoluzione in campo normativo
per quanto concerne le azioni si-
smiche a cui non è corrisposta al-
cuna evoluzione per quanto ri-
guarda gli aspetti connessi alla
realizzazione degli impianti tecno-
logici all’interno delle strutture
stesse, fatto salve alcune conside-
razioni minime recentemente in-
trodotte nel campo antisismico.
Sulla scorta di alcune osservazioni
tratte dall’esperienza dei terremoti
che hanno colpito l’Italia negli ul-
timi trenta anni (Friuli, Irpinia,
Umbria) e da un’analisi del com-
portamento delle strutture così co-
me previsto dalla vigente Normati-
va Sismica, dall’Eurocodice 8 e
dalle Norme Tecniche per le Co-
struzioni, è possibile, in assenza di
una specifica normativa di settore,
trarre alcune utili considerazioni
per la progettazione e per la prote-
zione degli impianti tecnologici in
modo da prevenire o ridurre i dan-
ni a seguito di eventi sismici ga-
rantendo se richiesto, per strutture
di vitale importanza per la colletti-
vità, la continuità di esercizio degli

impianti, prevedendone una ade-
guata ridondanza. 

A seguito degli eventi sismici i
danneggiamenti che possono inte-
ressare gli impianti sono di varia
natura e possono dar luogo a si-
tuazioni di estremo pericolo che
possono riguardare l’incolumità
delle persone e/o intralciare le
eventuali operazioni di soccorso, in
particolare basti pensare alla rottu-
ra di tubazioni del gas con conse-
guente rischio di esplosioni o in-
cendi, alla rottura di tubazioni
contenenti acqua con conseguente
rischio di allagamento, per non
parlare dei pericoli dovuti ai con-
tatti diretti ed indiretti conseguenti
al cedimento degli impianti elettri-
ci.

In particolare la normativa si-
smica di riferimento (Ordinanza n°
3274 della Presidenza del Consiglio
dei Ministri emanata il 20 marzo
2003, pubblicata sul Supplemento
Ordinario 72 della Gazzetta Uffi-
ciale n° 105 del 8 maggio 2003;
Ordinanza n° 3431 della Presidenza
del Consiglio dei Ministri del 3
maggio 2005, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 10 maggio
2005) prescrive, per gli impianti,
quanto segue:
- Gli impianti non dovranno esse-

re vincolati all’edificio contando
sul solo effetto dell’attrito. Do-
vranno essere soggetti a verifica
sia i dispositivi di vincolo che
gli elementi strutturali o non
strutturali in cui gli impianti so-
no fissati

- Gli impianti potranno essere
collegati all’edificio con disposi-
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Progettazione antisismica:
criteri per impianti tecnologici
DI ANDREA LIZZA

Ingegnere
Commissione Impianti 
Ordine Ingegneri Napoli

In questo articolo sono descritti alcuni criteri generali di progettazione an-
tisismica degli impianti tecnologici. Per quanto riguarda la revisione dei
vecchi impianti sono descritti alcuni provvedimenti pratici, dettati dalle
esperienze delle indagini post-terremoto e dal giudizio professionale.



tivi di vincolo rigidi o flessibili;
gli impianti a dispositivi di vin-
colo flessibili sono quelli che
hanno periodo di vibrazione T
maggiore di 0,1 s. Se si adottano
dispositivi di vincolo flessibili i
collegamenti di servizio dell’im-
pianto dovranno essere flessibili e
non dovranno far parte del mec-
canismo di vincolo.

- Gli impianti a gas dimensionati
per un consumo superiore a 50
mc/h dovranno essere dotati di
valvole per l’interruzione auto-
matica della distribuzione in caso
di terremoto. I tubi per la fornitu-
ra del gas, al passaggio dal terre-
no all’edificio, dovranno essere
progettati per sopportare senza
rotture i massimi spostamenti re-
lativi edificio-terreno dovuti al-
l’azione sismica di progetto.

- I corpi illuminanti dovranno es-
sere dotati di dispositivi di soste-
gno tali da impedirne il distacco
in caso di terremoto;in particola-
re, se montati su controsoffitti
sospesi, dovranno essere efficace-
mente ancorati ai sostegni longi-
tudinali o trasversali del contro-
soffitto e non direttamente ad es-
so.

Nella presente relazione saranno
sviluppati i seguenti temi:
- Definizione del carico sismico.
- La protezione sismica dei compo-

nenti.
- Criteri di progettazione antisismi-

ca.
- Considerazioni sulla revisione si-

smica di vecchi impianti.

Carico sismico
Prendendo spunto da alcune con-

siderazioni tipiche dell’ingegneria
strutturale, nella progettazione anti-
sismica degli impianti tecnologici
vanno considerati i valori di base
per il calcolo delle azioni sismiche
tenendo conto dei diversi parametri
previsti per la valutazione della ac-
celerazione massima in relazione al-
la zona sismica di riferimento.

Il carico sismico va definito in re-
lazione alle normative vigenti, in
particolare a quanto previsto dalle
Norme Tecniche per le Costruzioni

(D.M. 14/09/2005, pubblicato su
Gazzetta Ufficiale n° 222 del 23 set-
tembre 2005). I valori dell’accelera-
zione orizzontale massima conven-
zionale sono definiti in relazione al-
la zona sismica considerata. Volen-
do salvaguardare i componenti degli
impianti e la loro funzionalità, è ne-
cessario sia che la struttura portante
sia integra o almeno non sia essa
stessa causa di danno, sia che il ca-
rico vibratorio indotto dal sisma sia
specificato in dettaglio. Le normati-
ve definiscono il carico vibratorio di
progetto sotto forma di uno spettro
di risposta in accelerazione, elastico,
il cui andamento è congruente con
le caratteristiche della sorgente (ma-
gnitudo, profondità ipocentrale, di-
stanza) degli eventi che possono in-
teressare il sito, nonché con le pro-
prietà morfologiche e geotecniche
del sito stesso.

La descrizione dell’azione sismica
avviene mediante un modello di ri-
ferimento per la descrizione del mo-
to sismico sul piano di fondazione,
tale modello è costituito dallo spet-
tro di risposta elastico.

Un altro modello di riferimento
consiste nel descrivere il moto del
suolo mediante degli accelerogram-
mi.

La normativa tecnica propone de-
gli spettri di risposta con smorza-
mento del 5% per alcuni siti carat-
teristici, tali spettri sono ricavati
mediante procedimenti di tipo stati-
stico–probabilistico e pertanto sono
indicati con il nome di spettri iso-
probabili. Spesso, nel caso in cui
non sia disponibile un numero suf-
ficiente di spettri per fare una stati-
stica per il sito in esame, si ricorre a
spettri ricavati su siti simili per ca-
ratteristiche meccaniche del terreno,
per distanza e caratteristiche dalla
sorgente, ottenendo uno spettro me-
dio invece che uno spettro isoproba-
bile. Tali spettri, in attesa di una
normativa specifica, potrebbero ser-
vire alla progettazione dei compo-
nenti impiantistici.

La difficoltà nell’impostare il pro-
getto antisismico degli impianti è
dovuta al fatto che le azioni dina-
miche indotte dai terremoti sono di
tipo stocastico, le azioni sismiche

presentano infatti un andamento di
tipo non periodico di forma qualsia-
si e pertanto i carichi dinamici che
gravano sugli elementi di fissaggio
degli impianti risultano variabili su
brevi intervalli di tempo. Il compor-
tamento di un sistema di ancoraggio
esposto a carichi dinamici risulta
quindi meno prevedibile di quello
che si avrebbe in condizioni di cari-
co statico.

Il carico sismico risulta caratte-
rizzato da un numero moderato di
cicli di carico, che vanno da 10 a
10.000. La resistenza di un ancorag-
gio non è quindi facilmente preve-
dibile, in quanto durante i terremoti
possono comparire molte fessura-
zioni nelle strutture, malgrado ciò
diversi costruttori conducono speci-
fiche prove di tipo sperimentale per
simulare il comportamento degli an-
coranti in condizioni sismiche.

Protezione dei componenti
I criteri di protezione dei compo-

nenti risultano variabili a secondo
che essi siano attivi o passivi. Per
quelli passivi, per cui non è richie-
sta la funzionalità, ma solo la resi-
stenza alle sollecitazioni, i criteri
non sono differenti da quelli usuali
per un’opera civile.

Riferendoci a contenitori, scam-
biatori di calore, tubazioni, è neces-
sario che essi non si rompano e non
perdano la capacità di contenimen-
to. E’ sufficiente al riguardo un con-
trollo delle tensioni cui tali compo-
nenti sono soggetti. Spesso molti
malfunzionamenti sono imputabili
alla rottura dei collegamenti alle
strutture di base per effetto dovuto
sia alla forza di inerzia agente sui
componenti sia ad eventuali sposta-
menti differenziali come avviene nel
caso di supporti multipli. Gli anco-
raggi quindi devono avere sufficien-
te resistenza al carico sismico e nel-
lo stesso tempo presentare una buo-
na duttilità. Gli ancoraggi rivestono
quindi una particolare importanza
al punto che normative e guide tec-
niche ne curano i dettagli costruttivi
in modo particolareggiato.

Particolare attenzione va rivolta
nei confronti dei componenti non
vincolati, che possono essere sog-
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getti a ribaltamento, oppure a quelli
in posizione sopraelevata che posso-
no cadere. E’ il caso tipico di quadri
elettrici, di corpi illuminanti e di ar-
madi batterie. In alcuni casi è ne-
cessario controllare anche gli spo-
stamenti per evitare gli urti. Questo
è il caso tipico delle tubazioni, che
sono flessibili e devono essere in
grado di dilatarsi termicamente e
che sotto l’azione sismica possono
urtare corpi adiacenti. Un controllo
poi degli spostamenti relativi va an-
che effettuato tra strutture massicce
in modo da evitare tranciamenti di
collegamenti elettrici o di piccole
tubazioni di collegamento. 

Particolare attenzione va posta
dove ci sono grandi spostamenti re-
lativi, specialmente in prossimità di
giunti strutturali oppure ai punti di
ingresso degli edifici delle linee di
tubazioni o elettriche. Tutte le linee,
tubazioni, passerelle e collegamenti
elettrici devono permettere tali spo-
stamenti o con laschi sufficienti o
con elementi molto flessibili.

Per quanto concerne i componen-
ti essenziali attivi, è necessario assi-
curare anche per essi la capacità di
rimanere funzionali. Un criterio
usato per le installazioni nucleari, è
quello di ricorrere alla qualificazio-
ne mediante prove su una tavola vi-
brante, al riguardo esistono specifici
standard sia della IEEE che della
U.S. Regulatory Guide attraverso cui
i componenti vengono provati in-
sieme con la loro struttura di sup-
porto simulando opportunamente il
carico dinamico indotto dall’azione
sismica.

A volte risulta conveniente com-
binare prove sperimentali e analisi.
L’analisi è essenzialmente rivolta a
dimostrare che gli spostamenti rela-
tivi degli elementi strutturali, costi-
tuenti la particolare apparecchiatu-
ra, non siano tali da impedire i loro
movimenti. 

Per quanto riguarda i serbatoi è
opportuno analizzare sia la struttura
del contenitore sia il liquido, tenen-
do conto dello sciacquio (sloshing
effect) specialmente se può risultare
dannoso per l’ambiente la fuoriusci-
ta di eventuale liquido inquinante.

Lo sloshing può produrre nei ser-

batoi chiusi un vuoto nella zona al-
ta conseguente alle onde che si
creano sulla superficie. E’ partico-
larmente indicato, quindi, installare
dei rompi vuoto in cima al serba-
toio.

Spesso si verificano delle defor-
mazioni per instabilità locale del
guscio, per l’improvviso vuoto do-
vuto alla fuoriuscita dell’acqua in
esso contenuta in seguito alla rottu-
ra alla base.

A partire dalle esperienze matu-
rate nel campo degli impianti indu-
striali, sono state messe a punto al-
cune tecniche antisismiche innova-
tive in grado di migliorare la prote-
zione delle strutture, tali tecniche si
basano sulla riduzione drastica delle
forze sismiche agenti sulla struttura
piuttosto che affidarsi alla sua resi-
stenza, applicando alla base dei si-
stemi molto flessibili come gli isola-
tori in gomma.

Questi sistemi consentono di atte-
nuare l’energia sismica trasmessa
dal terreno riducendo così drastica-
mente le sollecitazioni all’interno.

Le deformazioni si concentrano al
livello degli isolatori, mentre l’edifi-
cio si muove quasi come un corpo
rigido a bassa frequenza riducendo
così sia le sollecitazioni sia gli spo-
stamenti differenziali dei sistemi in
esso contenuti. 

I forti terremoti che hanno inte-
ressato gli USA (San Francisco,
1989 - Los Angeles, 1994) ed il
Giappone (Kobe, 1995) hanno dimo-
strato l’ottimo comportamento degli
edifici isolati.

L’isolamento sismico trova nume-
rose applicazioni in strutture sia di
nuova costruzione sia esistenti non
solo negli USA ed in Giappone ma
anche in Italia.

L’isolamento sismico viene utiliz-
zato anche per singoli componenti,
specie per grandi serbatoi.

Criteri di progettazione antisismica
La progettazione antisismica de-

gli impianti tecnologici, va eseguita
in relazione agli spostamenti indotti
dall’azione sismica sull’edificio,
vanno pertanto identificati con par-
ticolare cura gli andamenti degli
impianti intesi e previsti degli op-

portuni accorgimenti in alcuni par-
ticolari punti di vulnerabilità costi-
tuiti dalle zone in prossimità dei
giunti e dai collegamenti nelle zone
di penetrazione dell’edificio.

In fase di progettazione dovranno
essere inoltre valutate le criticità de-
rivanti dall’utilizzo in sicurezza de-
gli impianti a seguito del sisma, in
relazione alla eventuale continuità
di esercizio da garantire, preveden-
do in tal caso una ridondanza degli
impianti stessi.

Particolare attenzione va posta
nel dimensionamento degli anco-
raggi e nell’utilizzo della compo-
nentistica, prevedendo ad esempio
nel caso degli impianti gas l’uso di
valvole dotate di dispositivo di so-
vrappressione a valle, che provve-
dono all’intercettazione del combu-
stibile in caso di rottura delle tuba-
zioni, evitando possibili incendi e/o
esplosioni conseguentemente al si-
sma.  

I criteri suggeriti, da adottare per
la progettazione antisismica degli
impianti tecnologici, si possono sin-
tetizzare nei seguenti punti:

- Studio preliminare delle caratteri-
stiche generali dell’edificio in cui
vanno progettati e/o adeguati si-
smicamente gli impianti

- Analisi dinamica del comporta-
mento dell’edificio

- Valutazione degli spostamenti
- Progettazione degli impianti
- Definizione dei sistemi costruttivi

e dei dettagli per la realizzazione
degli impianti in relazione agli
spostamenti previsti

- Verifiche di sicurezza degli im-
pianti

Revisione sismica di vecchi impianti
Nel caso di vecchi impianti, il

problema da risolvere appare parti-
colarmente complicato sia per l’as-
senza di una specifica normativa di
riferimento, pertanto non si può
parlare di adeguamento quanto
piuttosto di un miglioramento anti-
sismico, inoltre va anche debita-
mente considerato il fatto che la so-
stituzione dei sistemi e dei compo-
nenti può diventare eccessivamente
costosa specialmente  se originaria-
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mente gli impianti non sono stati
progettati per resistere al sisma.

Va particolarmente notato che il
progettare un impianto coinvolge
non solo la resistenza e la funziona-
lità dei sistemi e dei componenti ma
anche il lay-out che difficilmente
può essere cambiato.

Spesso sono sufficienti piccoli in-
terventi per aumentare molto il gra-
do di protezione sismica.

Alcune metodologie di verifica
sono state messe a punto dagli
Americani sempre riferendosi alla
revisione dei vecchi impianti nu-
cleari, tali metodi consistono in
analisi strutturali dinamiche sempli-
ficate ed ispezioni, “walkdown”,
condotte da  un gruppo di esperti di
differenti aree (meccanica, elettrica,
strutturistica, ecc.) che identificano
gli elementi critici ed i provvedi-
menti di miglioramento in base alla
loro esperienza.

La sequenza delle azioni da intra-
prendere, in genere, è la seguente:
- analisi dei disegni e dei docu-

menti di progetto
- analisi dinamiche semplificate per

individuare il carico sismico dei
componenti e lo spostamento dif-
ferenziale che essi possono tolle-
rare

- indagini mediante ispezione,
walkdown surveys, per identifica-
re i sistemi critici, strutture e
componenti e i provvedimenti di
miglioramento

Conclusioni
In attesa di una normativa speci-

fica di settore, l’applicazione delle
metodologie previste dalla normati-
va tecnico-giuridica vigente con-
sente di eseguire una prima valuta-
zione ai fini della progettazione an-
tisismica degli impianti tecnologici.

Si ha quindi la necessità di anco-

rare tutti i componenti importanti e
di curare particolarmente la proget-
tazione degli ancoraggi e dei colle-
gamenti elettrici e meccanici (tuba-
zioni) in modo da permettere gli
spostamenti differenziali specie nel-
le zone dei giunti strutturali e nelle
zone di penetrazione degli edifici.

Per quanto riguarda gli schemi,
da adottare, si suggerisce di tener
conto dei consigli contenuti nelle li-
nee guida esistenti nel campo nu-
cleare. Per una corretta progettazio-
ne antisismica degli impianti tecno-
logici si rende indispensabile un la-
voro di gruppo con il coinvolgimen-
to di specialisti nel campo dell’inge-
gneria civile, meccanica, elettrica
per consentire un approccio multi-
disciplinare delle varie problemati-
che al fine di individuare le soluzio-
ni ottimali che consentano delle si-
gnificative azioni di difesa dai terre-
moti.
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Il giorno 4 febbraio del c.a. improvvisamente Matteo ci ha lasciato. La Sua subita-
nea dipartita oltre ad essere una dolorosa perdita soprattutto per la famiglia, ha
determinato tra quanti lo conoscevano, amici e colleghi, un sentimento di vuoto
incolmabile per le Sue spiccate doti di grande signorilità, di innata bonomia e sen-
so dell’humour e soprattutto di competenza professionale.

Nel corso della Sua lunga attività di iscrizione all’albo, durata ben cinquanta-
sette anni, Matteo, laureato in Ingegneria Civile Idraulica, ha lasciato traccia della
Sua preparazione spaziando in vari settori della tecnica: dalle costruzioni indu-
striali alle opere idrauliche, dall’edilizia pubblica alle infrastrutture primarie per
nuovi insediamenti edilizi. 

Specializzato in restauro dei monumenti presso la facoltà di Architettura di Na-
poli, Matteo si dedicò con passione ai lavori di isolamento della Basilica di Santa
Chiara in Napoli e al restauro e consolidamento di conventi e chiese sia nella città

partenopea, sia in provincia di Avellino, nonché a quelli di trasformazione di edifici storici in provincia di Torino. 
Molta della Sua intensa attività fu volta altresì agli istituti del Collaudo e dell’Arbitrato. L’Ordine degli Inge-

gneri della provincia di Napoli, che lo ha annoverato tra i propri consiglieri per ben dieci anni, dal 1980 al 1990,
in tutto questo periodo ha avuto modo di apprezzare la Sua competenza soprattutto nel campo della libera pro-
fessione, le Sue doti di equilibrio e di saggezza anche nel delicato lavoro di partecipazione alla Commissione Di-
sciplinare. Il bagaglio culturale e la stima guadagnata sul campo hanno portato alla elezione di Matteo alla cari-
ca di Delegato all’INARCASSA per gli ingegneri della provincia di Napoli a partire dal 1990 e alla carica di Consi-
gliere di Amministrazione della stessa dal 1990 al 2000, nonché alla direzione di redazione della rivista INAR-
CASSA. 

Per tutti coloro che lo hanno conosciuto e apprezzato Matteo ha costituito un punto di riferimento oltre che
per le doti di cui sopra, anche per la Sua capacità di coniugare il lavoro con l’etica che contraddistingue il vero
professionista.

MATTEO DE MARINO: UN INGEGNERE APPASSIONATO DELLA SUA PROFESSIONE
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La Commissione Impianti è da considerarsi ormai da tempo una delle Commissioni storiche dell’Ordine de-
gli Ingegneri della Provincia di Napoli, in essa nel corso degli anni si sono avvicendati gli esponenti più signi-
ficativi del mondo impiantistico, annoverando molte personalità di spicco sia del mondo accademico che di
quello professionale. 

Ha organizzato numerosi corsi di formazione ed aggiornamento rivolti ai colleghi ingegneri, tra questi:
- Corso di formazione per aspiranti tecnici competenti in Acustica;
- Corso sul Risparmio Energetico e Fonti Rinnovabili di Energia.
La Commissione provvede alla conservazione ed all’aggiornamento normativo del disciplinare di collaudo

tecnico funzionale, che con delibera del Consiglio (22/09/98) ha definito i criteri tariffari per i lavori fuori
provincia ed i collaudi impiantistici.

Dal 2003 è stato attivato uno sportello per l’assistenza ai colleghi in materia di impianti tecnologici, a cura
dell’Ing. Andrea Lizza, tutti i martedì dalle ore 17,30 alle 19,30 presso la sede dell’Ordine.

L’aiuto fornito si concretizza in informazioni, chiarimenti, interpretazioni di normative, riferimento alla
buona tecnica, esempi di opere realizzate, indicazione di norme specifiche, segnalazione di testi specializzati,
rimando ad Enti pubblici nelle dovute forme, ecc.

Nel corso degli anni si sono avuti numerosi contatti, sia da parte di giovani ingegneri che da parte di inge-
gneri esperti, sulle tematiche più varie dell’impiantistica tecnologica.

Ai fini del miglioramento del servizio offerto ai colleghi, la Commissione ha dato un contributo nell’ambito
di incontri, seminari e convegni, in modo da garantire un valido supporto a sostegno  della professionalità
della figura  dell’ingegnere sulla tematica rilevante dell’impiantistica tecnologica, mediante l’organizzazione
di un programma di formazione permanente dedicato agli “Impianti Tecnologici”.

In merito all’evoluzione straordinaria dell’impiantistica, che è chiamata a rispondere adeguatamente ad
esigenze nuove, la Commissione Impianti e Qualità, ha definito le seguenti linee programmatiche per le atti-
vità da svolgere:

- Aggiornamento e revisione del disciplinare sul collaudo tecnico funzionale;
- Aggiornamento normativo in materia di Impianti Tecnologici;
- Sportello di consulenza in materia di Impianti Tecnologici;
- Monitoraggio delle attività impiantistiche in ambito delle verifiche impianti nel Testo Unico dell’edilizia e 

sulla certificazione energetica degli edifici;
- Redazione di linee guida per gli impianti negli edifici vincolati;
- Organizzazione di nuovi corsi di aggiornamento professionale;
- Organizzazione di Conversazioni Tecniche c/o sede Ordine su tematiche di carattere tecnologico-normati-

vo;
- Organizzazione di  Convegni sugli Impianti Tecnologici.

ATTIVITA’ SVOLTA E PROGRAMMA DELLA COMMISSIONE IMPIANTI 

Il D.Lgs. 494, fin dalla sua emanazione, ha creato per i tecnici difficoltà interpretative, ma soprattutto dif-
ficoltà nella redazione cartacea dei documenti della sicurezza da cantiere na cantiere.

Mancava una modulistica consolidata, peraltro definibile solo in conseguenza di m,aturate esperienze pra-
tiche.

Opportuno, pertanto, il Manuale 484 elaborato da Vincenzo Mainardi (edizioni Grafil di Palermo) che rac-
coglie procedure per la gestione della sicurezza, e ben 50 modelli, con software per la geestione degli atti.

Notizie in dettaglio possono essere reperite nel sito www.grafil.it.

MANUALE 494
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Comitato giuridico 
di difesa ecologica
Il Comitato Giuridico di Difesa Ecologi-
ca è sito in Napoli alla via Giacomo
Pioscicelli, 77 
L’Ufficio di Presidenza è così composto:
Presidente: Raffaele Raimondi
Membri: Giovambattista de medici, Lu-
ciano Frajese, Mario Migliore, Giulio
Pane

1. Un disastro annunciato
II titolo V della Costituzione ita-

liana evidenzia la identità e le di-
stinte responsabilità dello Stato e
degli altri enti territoriali di fronte
anche alla normativa europea, ri-
spetto alla quale ogni Stato mem-
bro dell'U.E. è obbligato non sol-
tanto a darvi applicazione mediante
le norme di recepimento, ma anche
attraverso un coerente operato di
riscontro (da ultimo proprio in te-
ma di rifiuti Corte di Giustizia C
383/02 e C 375/02 entrambe in da-
ta 9/9/04).

Nella materia della gestione dei
rifiuti, il Governo italiano ha pro-
tratto il proprio regime commissa-
riale per l'emergenza rifiuti in Cam-
pania, attivato nel lontano 1994, ad
oltre 10 anni, al di là dunque di
ogni limite di decenza costituziona-
le, come reiteratamente stigmatiz-
zato fin dal 2002 dal Consiglio di
Stato (cfr. decisioni nn. 6280/02 e
6809/02 del 13/11/02 e 13/12/02).
Ne si è premurato di dare risposta
alle altrettante reiterate interpellan-
ze parlamentari sull'argomento (cfr.
interpellanza urgente di cui all'alle-
gato A della seduta n. 433 del
4/3/2004, Camera dei Deputati).

Con la protrazione dei poteri
straordinari arrogatisi il Governo
ha spogliato dell'esercizio delle ri-
spettive competenze in materia la
Regione e le autonomie locali.
Competenze in capo ad esse ripor-
tate dal decreto legislativo 5 feb-
braio 1997, n. 22 e succ. mod. di
"Attuazione delle direttive
91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE
sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE su-
gli imballaggi e sui rifiuti di imbal-
laggio". Con l'effetto che il com-
missario straordinario delegato dal
Governo - che, come tale, è organo
del Governo, non della Regione,

anche quando coincida con la per-
sona del suo presidente - ha preteso
operare in deroga non soltanto alle
leggi, ma finanche ai principi det-
tati dall'Unione e recepiti dallo Sta-
to. Discostandosi da tali principi,
frutto di studi a livello mondiale, il
commissario delegato, lungi dal-
l'impedire l'evento che avrebbe
avuto l'obbligo di impedire e cioè il
protrarsi dell'emergenza rifiuti in
Campania per cui egli era stato no-
minato, ha invece precipitato la re-
gione prima nell'"emergenza dell'e-
mergenza", tale definita dal neo-
commissario, prefetto Catenacci
nella sua audizione innanzi alla
Commissione parlamentare bicame-
rale d'inchiesta sui rifiuti il
27/7/04, e poi in un autentico dis-
astro ambientale con danni enormi
alle comunità locali.

Questo infatti il risultato di un'a-
zione, in cui sono state profuse
centinaia e centinaia di miliardi
delle vecchie lire (cfr. ordinanza del
ministro dell'Interno 25/2/99 n.
2948), alle quali occorre aggiungere
le passività per 300-350 milioni di
euro ritrovatesi dal commissario
subentrato, prefetto Catenacci (cfr.
audizione).

Eppure tale disastro era stato, per
così dire, annunciato al Governo
dal suo massimo organo di consu-
lenza, la Commissione per la valu-
tazione di compatibilità ambientale,
che, nella sua relazione in data 20
dicembre 1999 - impropriamente
definita "valutazione di impatto
ambientale", ma in effetti mero pa-
rere, sia pure autorevole di compa-
tibilità ambientale - aveva messo in
risalto il pericolo di un divaricarsi
dell'azione della struttura commis-
sariale dalle direttive comunitarie e
dalle norme derivate.

La Commissione aveva infatti os-
servato che "il sistema di smalti-



ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI Marzo - Aprile 2006

29AMBIENTE

mento rifiuti configurato nella pro-
posta Fisia-Italimpianti - poi dive-
nuta FIBE - era stato dimensionato
per lo smaltimento dell'intero quan-
titativo di rifiuti solidi urbani" e non
"teneva conto dei flussi di materiali
che dovrebbero essere recuperati se-
paratamente con la raccolta diffe-
renziata". Laddove - è sempre la
Commissione - "la stessa ordinanza
n. 2948/99 fissava al 31 dicembre
2001 l'obiettivo della raccolta diffe-
renziata di carta, plastica, vetro, me-
talli, legno, frazione umida, da orga-
nizzare a livello di consorzio, pari al
40% dei rifiuti prodotti". Per cui,
concludeva sul punto la Commissio-
ne, "non risulta chiaro come queste
iniziative di raccolta differenziata
potranno armonizzarsi con gli im-
pianti di selezione e di termovaloriz-
zazione, dimensionati sul totale dei
rifiuti prodotti".

"Per ciò che riguarda gli aspetti
impiantistici" [...] la Commissione
"rileva che la tecnologia adottata per
l'incenerimento, pur se convalidata
da oltre 30 anni di specifiche espe-
rienze" - si badi esperienze, non
progressi tecnologici - "non risulta
particolarmente innovativa".

Prima ancora la Commissione, nel
paragrafo dedicato agli "Impatti pre-
visti" aveva evidenziato che "duran-
te la fase di esercizio gli impatti pre-
visti consistono principalmente nel-
l'emissione di gas e aerosol. Gli ef-
fetti legati all'emissione di gas e ae-
rosol si ripercuotono principalmente
sulla salute umana e sull'ecosistema
agricolo".

All'indomani di tale relazione e
dei sopra riportati rilievi, il ministro
dell'Interno, con ordinanza 21 di-
cembre 1999, n. 3032, recepisce la
necessità di "riduzione del quantita-
tivo dei rifiuti da conferire agli im-
pianti definitivi mediante l'accelera-
zione del raccolta differenziata", ri-
mette al Commissario delegato "l'op-
portunità di valutare localizzazioni
alternative" e l'eventuale definizione
di una "proposta di rilocalizzazione".
Dispone all'art. 4 dell'ordinanza: "Al
fine di ridurre il quantitativo di ri-
fiuti da avviare al sistema di smalti-
mento definitivo il commissario de-
legato, presidente della Regione

Campania, avvalendosi del subcom-
missario [...] accelera le attività di
raccolta differenziata, predisponendo
e realizzando direttamente i progetti,
acquisendo i mezzi necessari e sub-
entrando, ove necessario, nell'affida-
mento del servizio ai comuni ina-
dempienti". E all'art. 5 il ministro
dell'Interno, poco convinto della lo-
calizzazione nel comprensorio di
Acerra, prosegue "II commissario de-
legato, anche al fine della rilocaliz-
zazione degli impianti di produzione
e di utilizzo del combustibile deriva-
to dai rifiuti, può adottare provvedi-
menti in deroga alle seguenti norme,
oltre quelle già previste nelle prece-
denti ordinanze [...]".

L'ampliamento dei poteri di ope-
rare in deroga alle leggi non poteva
però indurre il commissario a rite-
nersi legibus solutus. Infatti, se, da
un lato, gli si ampliavano i poteri,
dall'altro lo si richiamava a che egli
si adeguasse alle norme e ai principi
recepiti e dettati dalla normativa di
attuazione delle direttive europee di
cui al d. lgs. n. 22/97 e succ. mod.
(c.d. decreto Ronchi). 

Richiamo, come si è visto, sugge-
rito dai rilievi della suaccennata co-
siddetta V.I.A. 

Rilievi, che, più compiutamente
concernevano: 
1) la urgenza di attivare la raccolta

differenziata;
2) una più meditata localizzazione

degli impianti; 
3) la superata tecnologia adottata

per il termovalorizzatore di
Acerra.

2. La mancata attivazione della rac-
colta differenziata

Ad onta di tali rilievi e del richia-
mo del Governo, sfuggendo alla sua
vigilanza, il commissario ha prose-
guito la sua corsa. E ha adottato di
proposito una impostazione diame-
tralmente opposta a quella voluta
dalla legge. L'impostazione è come
la progettazione per un edificio. Se
si adotta una progettazione in con-
trasto con le norme tecniche, l'edifi-
cio crolla. Il commissario ha preteso
costruire l'edificio della gestione dei
rifiuti in Campania partendo dagli
ultimi due piani: gli impianti di

C.D.R. e i termovalorizzatori. Laddo-
ve lo schema logico-giuridico impo-
sto dal diritto comunitario e dalle
norme di attuazione del decreto
Ronchi esigevano che in primo luo-
go si gettassero le fondamenta del-
l'edificio con la raccolta differenzia-
ta. Nell'ordinamento comunitario e
in quello derivato italiano, infatti, la
gestione dei rifiuti si articola in due
fasi: il recupero dei rifiuti e il loro
smaltimento. La legge predilige il re-
cupero per ragioni economiche e
ambientali. Più rifiuti si recuperano,
meno ce n'è da smaltire e dunque da
bruciare. "Lo smaltimento mediante
gli impianti costituisce la fase resi-
duale della gestione dei rifiuti. I ri-
fiuti da avviare allo smaltimento fi-
nale devono essere il più possibile
ridotti potenziando la prevenzione e
le attività di riutilizzo, di riciclaggio
e di recupero dei rifiuti con partico-
lare riferimento al reimpiego di ma-
terie prime e di prodotti ottenuti dal-
la raccolta differenziata" (artt. 4 e 5
d. lgs. n. 22/1997 e succ. mod.). 

In altre parole, logicamente e cro-
nologicamente, prima la raccolta
differenziata e poi, da ultimo, per ciò
che resta, gli impianti di smaltimen-
to. 

Se il commissario fosse partito
dalle fondamenta e cioè dalla rac-
colta differenziata e avesse corrispo-
sto al relativo obbligo impostogli
dall'ordinanza del 21/12/99 cit. che
ne evidenziava l'urgenza, al 2004 si
sarebbe ritrovato da smaltire soltan-
to il residuo e cioè un quinto dei ri-
fiuti prodotti. E la Campania non ne
sarebbe rimasta assediata. Senza che
intere comunità locali fossero indot-
te ad azioni disperate, nell'intento di
salvaguardare la loro salute. Quale,
per tutte, il blocco ferroviario di
Montecorvino Rovella, che nell'esta-
te 2004 per tre giorni divise in due
l'Italia. Ne la Campania avrebbe
ospitato aree di stoccaggio, divenute
per la loro durata, discariche a cielo
aperto. Ne, in violazione del princi-
pio di autosufficienza di ciascuna
provincia, avrebbe avuto la necessità
di spedire i propri rifiuti in Calabria,
in Puglia, in Umbria e finanche in
Germania con enormi costi. 

Il commissario, invece, ha capo-
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volto lo schema della legge e ha vo-
luto partire dall'ultimo piano, dal
termovalorizzatore di Acerra in par-
ticolare, programmato per bruciare
tutti i rifiuti prodotti tal quali (come
confermato da ultimo dal prefetto
Catenacci innanzi alla Bicamerale
nell'audizione del 27/7/04), come
tale sovradimensionato e più costo-
so, e perciò anche non ha attivato la
raccolta differenziata, che anzi
avrebbe sottratto rifiuti alla detta
capacità dell'impianto. Salvo a ri-
cordarsi della raccolta differenziata
per assumere 2.316 lavoratori con
un contratto a tempo determinato,
inopinatamente trasformato in rap-
porto a tempo indeterminato con
una retribuzione di oltre tre milioni
di vecchie lire al mese senza che gli
assunti lavorassero davvero. Non
fanno niente: vanno "al bar a gio-
care con gli amici dove magari
spendono tutti i soldi a zecchinetta"
[audizione del prefetto Catenacci
avanti alla Bicamerale del 27 luglio
2004, p. 38 del resoconto stenogra-
fico; sui 2.316 lavoratori provenien-
ti dalle liste L.S.U. cfr. anche le cen-
sure della relazione della Commis-
sione Bicamerale, p. 13]. In contra-
sto con i contenuti della delega che
gli imponeva come prima cosa e ur-
gente la raccolta differenziata, il
commissario, anziché accelerarne
l'attivazione, come tra l'altro gli
aveva imposto la già citata ordinan-
za governativa del 21 dicembre
1999 n. 3032, finalmente e tardiva-
mente, con apposita ordinanza
commissariale del 30 settembre
2002 n. 319, rivolge la sua attenzio-
ne alla raccolta differenziata. Ma,
lungi dal curarla in proprio con la
debita urgenza, se ne disfa conte-
stualmente, rinviandola ai comuni e
agli A.T.O. Trattiene invece per sé
gli impianti di smaltimento, per i
quali sollecita anzi la protrazione
dei poteri commissariali. Invero, il
commissario straordinario, nella sua
audizione del 3 dicembre 2002
avanti alla Bicamerale, conferisce
minor ritardo all'ordinanza n. 319,
riportandone indietro la data di due
anni, al 30 settembre 2000.

Peraltro, la soglia della raccolta
differenziata dei r.s.u., professata

dal Commissariato come raggiunta
nella misura del 12% al luglio 2004,
è fortemente contestata. L'osserva-
torio ISPES di Fara la colloca
all'8%. Il presidente della Bicamera-
le la mette in dubbio del tutto (cfr.
resoconto stenografico dell'audizio-
ne del prefetto Catenacci cit.). Infi-
ne, neppure tardivamente sembra
che il commissario si sia preoccupa-
to della attivazione ed organizzazio-
ne della raccolta differenziata dei ri-
fiuti urbani pericolosi, di quelli in-
gombranti, dei beni durevoli e degli
imballaggi, attivazione ed organiz-
zazione, di cui pure gli aveva fatto
esplicito obbligo l'ordinanza gover-
nativa del 25/2/99 n. 2948 (sul pun-
to cfr. anche l'interpellanza urgente
alla Camera, allegato A n. 433 del
4/3/2004, citata all'inizio, la quale
rinvia alla relazione della Corte dei
conti, sezione centrale di controllo,
deliberazione n. 31 del 2001, che
evidenziava tra l'altro: [...] "nessuna
azione per i rifiuti speciali, tossici e
nocivi - nessun intervento per la
raccolta differenziata - nessuna
messa in sicurezza di discariche
esaurite").

In passato prelevavano gli imbal-
laggi i cosiddetti "cartonari"!

3. La concentrazione degli impianti e
il conseguente forte impatto tra-
sportistico

Orbene il decreto Ronchi ad at-
tuazione delle direttive europee sta-
bilisce con quale criterio si deve
procedere alla localizzazione degli
impianti, ivi compresi i termovalo-
rizzatori: occorre "realizzare l'auto-
sufficienza nello smaltimento dei ri-
fiuti urbani non pericolosi in ambiti
territoriali ottimali" (art. 5). 

Quali sono questi ambiti ottimali? 
Sono le province. 
Lo dice l'art. 23. e la Corte costi-

tuzionale con sentenza dell'8-
19/10/2001, lo ha ribadito. 

Il commissario fa esattamente il
contrario: riduce i termovalorizzato-
ri da 5, uno per provincia, origina-
riamente previsti dal piano, a due;
delocalizza quello di Battipaglia a S.
Maria la Fossa in provincia di Ca-
serta. A non molta distanza, 21 km.
a nord, da Acerra, dove era stato già

localizzato il maggiore termovalo-
rizzatore. Con la prospettiva di con-
vogliarvi tutti i rifiuti anche quelli
provenienti dalle zone più remote
della regione al confine con la Cala-
bria. Non gli importa che la legge
ammonisca di "ridurre i movimenti
dei rifiuti". Ne gli importa, è sempre
l'art. 5 del decreto Ronchi, che si
debba tener "conto del contesto
geografico". Per cui deve escludersi
in partenza un contesto disastrato o
già inquinato.

Invece il Commissariato non solo
assicura alla FIBE la privativa e cioè
il monopolio per gli impianti dello
smaltimento dei rifiuti, ma fin dal-
l'inizio le delega anche la localizza-
zione. Non ne sorveglia però le scel-
te, ne interviene a correggerle. 

E la FIBE, che è una società pri-
vata che opera secondo criteri
aziendali, fuori da ogni controllo da
parte del commissario (stigmatizzato
nella relazione della Bicamerale co-
me "grave rinuncia a svolgere il
proprio dovere di gestione del terri-
torio") e senza "alcuna comunica-
zione con le popolazioni" (così il
prefetto Catenacci nella sua audi-
zione del 27/7/04 alla Bicamerale),
colloca il più grande degli inceneri-
tori programmati, quello di Acerra,
in area disastrata. Tale conclamata
"ad elevato rischio di crisi ambien-
tale" con D.C.d.M. 26/2/87. In loca-
lità Pantano, dove secondo il master
plan di attuazione di tale decreto
avrebbe dovuto esser creato il parco
appunto del Pantano. Località, che
in ogni caso doveva già essere og-
getto di bonifica ai sensi dell'art. 17
del decreto Ronchi. Non per nulla vi
si è trovata la diossina (consulenza
ENEA 17/1/2003, p. 12).

E località già inquinata per am-
missione dello stesso vicecommissa-
rio ai rifiuti, Raffaele Vanoli, avanti
alla Commissione bicamerale nel-
l'audizione del febbraio 2003: "l'in-
quinamento era già presente nella
zona" (p. 32 del resoconto stenogra-
fico). Inquinamento che ha già fatto
le sue vittime, oltreché negli alleva-
menti, anche tra la popolazione per
la morbilità e mortalità che vi sono
state rilevate. Da ultimo da una ri-
cerca del C.N.R. pubblicata da ac-
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creditata rivista scientifica interna-
zionale The Lancet Oncology. I cui
risultati - tra l'altro i tumori al fega-
to di oltre il 100% superiori ai dati
della Campania e dell'Italia - sono
stati divulgati dalla stampa e dalla
televisione nazionali e sono stati
doverosamente presi in seria consi-
derazione dalla Commissione Bica-
merale nella sua relazione del
28/7/2004, che op-portunamente al
riguardo auspica "una ridefinizione
delle localizzazioni degli impianti di
trattamento".

In una parola il sito scelto dalla
FIBE in territorio di Acerra non po-
teva essere ritenuto idoneo ad ospi-
tare il megainceneritore perché i ca-
ratteri di zona disastrata, inquinata
e con elevata morbilità tumorale
privano di ogni significato le emis-
sioni dell'impianto professati dalla
società affidataria, essendo i limiti
di accettabilità parametrati dalla
legge rispetto a zone a norma: in
quelle inquinate basta un non-nulla
per scavalcare gli standards consen-
titi.

In ogni caso la Commissione
V.I.A. nella sua relazione del
20/12/99, aveva segnalato al Gover-
no e allo stesso commissario straor-
dinario che "secondo il disposto del-
l'ordinanza 25/2/99 n. 2948 la valu-
tazione della compatibilità ambien-
tale dei progetti, deve essere verifi-
cata con la collaborazione dei co-
muni interessati".

4. Una tecnologia superata
In una materia in cui la tecnolo-

gia la fa da padrona - i vecchi ince-
neritori producevano tra l'altro dios-
sina - la prescrizione e il relativo
principio del ricorso alla tecnologia
più avanzata sono una costante del-
la normativa dell'U.E. e, a valle, del
decreto Ronchi (artt. 3 lett. a) e d) e
5 lett. c): "Lo smaltimento dei rifiuti
è attuato con il ricorso a una rete
integrata e adeguata di impianti di
smaltimento, che tenga conto delle
tecnologie più perfezionate a dispo-
sizione [...] alfine di [...] c) utilizzare
i metodi e le tecnologie più idonei a
garantire un alto grado di protezio-
ne dell'ambiente e della salute pub-
blica". 

Per legge dunque la tecnologia
del termovalorizzatore di Acerra
avrebbe dovuto essere, non perfe-
zionata, ma "la più perfezionata".
In una parola di ultima generazio-
ne, Il commissario aveva scelto in-
vece una tecnologia eufemistica-
mente definita non innovativa, per
non dire arretrata. Lo dichiara il
massimo organo di consulenza del-
lo Stato, la Commissione VIA del
Ministero dell'Ambiente, nella sua
relazione: "la tecnologia adottata
per l'incenerimento, pur se convali-
data da oltre trenta anni di specifi-
che esperienze" - si noti, esperienze,
non progressi tecnologici (n.d.r.) -
"non risulta particolarmente inno-
vativa". A sua volta la massima au-
torità scientifica dell'Università Fe-
derico II, l'ordinario di Macchine
del Dipartimento di ingegneria
meccanica per l'energetica, prof.
Mariano Migliaccio, nella sua rela-
zione del 28 luglio 2000, conferma:
"Si concorda con la Commissione
VIA che il termovalorizzatore di
Acerra si avvale di una tecnologia
non innovativa [...] si tratta di una
tecnologia che non è scevra da forti
inconvenienti sulla gestione del-
l'impianto". Inconvenienti già de-
nunciati dalla stessa commissione
VIA, allorquando, a proposito degli
impatti previsti aveva segnalato che
"gli effetti legati all'emissione di
gas e di aerosol si ripercuotono
principalmente sulla salute umana e
sull'ecosistema agricolo" (p. 5). Tan-
t'è che, a conclusione della sua re-
lazione, la commissione VIA aveva
suggerito una serie di accorgimenti
"atti a mitigare" - si noti, a mitiga-
re, non ad eliminare - "l'impatto".
Una tecnologia dunque che rappre-
sentava proprio il contrario di quel-
la più perfezionata prescritta dalla
legge. Essendo questa tecnologia
più perfezionata una condizione
imprescindibile, e dunque non ne-
goziabile - la salute non è monetiz-
zabile - l'offerta della Fisia-Italim-
pianti, poi divenuta FIBE, non
avrebbe potuto avere ingresso nella
gara, in cui tale offerta, proprio per
la sua tecnologia, era stata bollata
dalla commissione aggiudicatrice,
composta da tecnici, con un 4,2 a

fronte dell'8,6, riscosso invece dal-
l'offerta dell'impresa concorrente. 

Comunque se già tale scadente
votazione poteva mettere sull'avvi-
so, i puntuali moniti della VIA del
20/12/99, non fosse altro per il
principio di precauzione, conclama-
vano all'evidenza come inammissi-
bile l'impiego di una tecnologia da-
tata a prezzo del rischio per la salu-
te pubblica che essa comportava.
Del resto a Milano il Silla 1, un si-
stema a griglia di vecchia genera-
zione, è stato sostituito dal Silla 2,
proprio perché comportante un ri-
schio cancerogeno immensamente
minore.

Ne, infine, la FIBE, a supporto
delle proprie contestazioni - invero,
generiche e interessate - alla tecno-
logia arretrata rimproveratale, ha
chiesto alla Commissione V.I.A. un
approfondimento sul punto. E, men
che mai, se ne è, a sua volta, preoc-
cupato il commissario di Governo.

5. Le indicazioni della Commissione
parlamentare bicamerale d'inchiesta
sui rifiuti
Mentre i media danno ampia notizia
delle dichiarazioni al riguardo del
sindaco, dei commissari straordinari,
quello in carica e quello dimessosi,
del ministro dell'Ambiente e finan-
che dei vescovi e dei cardinali, para-
dossalmente hanno passato sotto si-
lenzio le conclusioni, per giunta
adottate all'unanimità il 28 luglio
2004, della più autorevole Commis-
sione parlamentare bicamerale d'in-
chiesta sui rifiuti: "In definitiva, al-
fine di conseguire un compiuto si-
stema di gestione del ciclo integrato
dei rifiuti della regione, pare neces-
sario promuovere una serie di ini-
ziative coordinate tese, in particola-
re, a predisporre nuovi piani di ge-
stione dei rifiuti, dimensionati sulle
aree provinciali nella regione; a po-
tenziare decisamente gli esigui risul-
tati ottenuti dalle attuali modalità di
realizzazione della raccolta differen-
ziata nei comuni campani; a rivede-
re il complessivo assetto dell'im-
piantistica, prevedendosi al riguardo
una ridefinizione delle localizzazio-
ni degli impianti di trattamento, sul-
la base di intese con le autonomie
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locali ed eventualmente prospettan-
do una rimodulazione degli attuali
rapporti contrattuali con la FIBE".
Rimodulazione in cui rientra, per la
puntualizzazione fattane dallo stes-
so presidente della Bicamerale, on.
Paolo Russo, anche l'opzione della
risoluzione del rapporto. Su cui ave-
vano insistito molti componenti del-
la Commissione medesima.
Alla luce di tali conclusioni e, più
ancora, della documentazione uffi-
ciale sopra richiamata, è doveroso
esigere che il Governo e il Commis-
sariato straordinario, corrisponden-
do alle indicazioni della Bicamerale,
diano puntuale applicazione alle di-
rettive comunitarie e alle relative
leggi di attuazione e pertanto:

Primo: riducano drasticamente e al
minimo possibile i rifiuti prodotti
dalla regione da smaltire negli im-
pianti di CDR e nei termovalorizza-
tori e, a tal fine, promuovano e atti-
vino una seria raccolta differenziata,
che, come evidenziato dalla VIA del
20/9/99, già alla data del 31 dicem-
bre 2001, per prescrizione della or-
dinanza 2948/99, avrebbe dovuto
raggiungere la soglia minima del
40%; assicurandosi, peraltro, che le
materie prime separate e ricavate
dai rifiuti, frazione umida e frazione
secca, pervengano da ultimo alle
aziende deputate a lavorarle e rica-
varne nuovi prodotti.

Secondo: per una ragionevole distri-
buzione dell'impatto ambientale: 
a) rivedano il numero e la disloca-

zione degli impianti di smalti-
mento alla luce del principio di
autosufficienza delle province, a
tal fine ripristinando quanto me-
no il numero di 5 termovaloriz-
zatori, originariamente previsti; 

b) indicano, senza ulteriori perdite
di tempo, le rispettive gare; 

c) si assicurino comunque che le im-
prese vincitrici garantiscano le
tecnologie più perfezionate; 

d) lungi dal rimettere ad esse secon-
do criteri di convenienza azien-
dale la scelta dei siti, affidino la

loro individuazione alle autono-
mie locali; 

e) per la provincia di Napoli e quella
di Salerno corrispondano alla
disponibilità espressa dal sindaco
di Napoli e da quello di Gittoni
Vallepiana per la localizzazione
nei rispettivi comuni degli im-
pianti beninteso di ultima gene-
razione e, come tali, sicuri; 

f) richiedano la valutazione ambien-
tale strategica voluta dalla diret-
tiva 2001/42.

Terzo: senza farsi più condizionare
da presunti poteri forti, risolvano il
rapporto con la FIBE prendendo do-
verosamente atto delle gravi ina-
dempienze: quelle relative agli im-
pianti di CDR, perciò reiteratamente
sottoposti a sequestro penale pre-
ventivo dalla Magistratura, avendo
questa in esse ravvisato precise ipo-
tesi di reato; e quelle, come sopra
esposto, relative alla scelta di siti ri-
sultati giuridicamente inidonei ad
ospitare gli impianti.

Quarto: quanto ad Acerra, accanto-
nino ogni tentazione di monetizzare
il diritto dei cittadini alla salute in
un territorio all'epicentro di un'area
già conclamata ad elevato rischio di
crisi ambientale con D.C.d.M.
26/2/1987, inquinata e ad elevata
morbilità tumorale. Con la necessità
piuttosto che l'attuale presidente
della Regione - non sollevato dal
Governo dalla delega alle bonifiche,
pure complementare a quella dei ri-
fiuti - si affretti a soddisfare il dirit-
to alla bonifica riconosciuto ad
Acerra e relativo circondario dal-
l'art. 17 del decreto Ronchi e dalle
stesse ordinanze governative (n.
2948/99 art. 7). Senza condizionare
tale diritto all'accettazione di im-
pianti incompatibili col territorio
inquinato.

Quinto: costituiscano quel comitato
di vigilanza – un’Authority - auspica-
to dallo stesso prefetto Catenacci, ma
già suggerito dalla Conferenza epi-
scopale campana, composto da stu-

diosi di sicura autorevolezza e indi-
pendenza, che valga a rassicurare i
cittadini circa l'idoneità degli impian-
ti e circa la loro corretta gestione.

Sesto: restituiscano alla Regione e
agli enti locali l'esercizio delle ri-
spettive competenze in materia di
rifiuti, decretando la fine della ge-
stione commissariale.

6. Conclusioni
Preoccupati che, tardando il Go-

verno italiano a corrispondere alle
predette critiche e indicazioni della
Commissione bicamerale d'inchie-
sta, possa consolidarsi una situazio-
ne di illegalità destinata a causare
ulteriori gravi danni, per le su espo-
ste ragioni i magistrati e professori
universitari di questo Comitato de-
nunciano a codesta onorevole Com-
missione la violazione dei principi e
delle norme delle direttive comuni-
tarie e di quelle di attuazione sopra
citate, perché sia promossa innanzi
alla Corte di Giustizia la procedura
di cui agli artt. 226 e ss. del Tratta-
to istitutivo della Comunità euro-
pea. Restano beninteso impregiudi-
cate le azioni dei competenti organi
di giustizia, potendo ravvisarsi, nel-
le violazioni anzidette e nei relativi
comportamenti a valle, responsabi-
lità di vario genere, civili, contabili
e penali. Infine, poiché da tali vio-
lazioni, a causa della culpa in vigi-
lando del Governo, sono derivati
enormi danni di svariata natura,
danni erariali, ambientali, patrimo-
niali, morali - un'intera regione
esposta al ludibrio dell'opinione
pubblica nazionale e internazionale
- esistenziali e di immagine - si
pensi alle stagioni turistiche grave-
mente compromesse - restano altre-
sì impregiudicate le relative azioni
di risarcimento ad iniziativa dei
soggetti interessati e in particolare
delle comunità locali, per esse dei
rispettivi enti territoriali o in loro
vece, delle associazioni di protezio-
ne ambientale, a tanto legittimate
giusta l'art. 9, comma 3, d. lgs.
18/8/2000 n. 267.
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Siti contaminati da smog:
emissioni da impianti
DI VINCENZO CAPRIOLI

Ingegnere 

L'elettricità ha natura di servizio
pubblico perché è la base fonda-
mentale per lo sviluppo sociale ed
economico dell'Italia.

In base all'accordo di Kyoto do-
vremmo ridurre le emissioni di
CO2 del 20% in 8 anni (Kyoto, l'I-
talia nella lista dei cattivi - Corrie-
re della Sera del 31.10.05).

Il rispetto per l'ambiente in
campo energetico oggi è inteso so-
lo come riduzione delle emissioni
da parte degli impianti di produ-
zione di elettricità. .

Nel settore energetico la que-
stione va affrontata introducendo
innovazioni tecnologiche.

La storia delle ciminiere dal
1870 al 1970, pubblicata nel famo-
so studio del 1971 dagli illustri
Proff. Ing. Migliacci e Gerosa del
Politecnico di Milano "Su alcuni
problemi relativi alle strutture in
c.a. di alte ciminiere", che resta
pietra miliare di fine secolo 20°
per noi ingegneri, non solo italiani,
è la seguente:

Storia secolare delle ciminiere
- 1876 - ciminiera in c.a. fabbrica

di cemento di Blaudeuren -
Wurttemberg, h. 36 m.

- 1890 - ciminiera in USA, h. 50
m.

As Pontes (La Coruna - Spagna)
Ciminiera alta 357 m

Cementir (Napoli) Ciminiera alta 60 m circa
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- 1907 - Stabilimento Hen-
siettenbutte - Bassa Slesia,
h. > l00 m.

- 1910 - Ditta F. Mohle - Da-
nimarca, h. > 100 m. 

- 1913 - Brerg, h. > 100m.
- 1916 - Saganoseki - isola

Kin-Szin - Giappone, h. 165
m.

- 1931 - Centrale di Neuhof -
Amburgo, h. 150 m.

- 1936 - San Luis Petas -
Messico, h. 150 m.

- 1953 - Inghilterra, h. 185 m. 
- 1955 - Madison - Usa - 3

ciminiere, h. 215 m.  
- 1966 - centrale di Siersza - Polo-

nia - 2 ciminiere, h. 260 m.
- 1967 - Enel - La Spezia, h. 220

m. 
- 1970 - Europa dell’Est, h. 300 m.  
- 1975 - Tavazzano (Lodi) e Porto

Torres (SS), h. 250 m.
- 1978 - As Pontes (La Coruna), h.

357 m.

In Italia abbiamo circa 118 cimi-
niere cosi suddivise: 
- 26 ciminiere alte m. 100
- 15 ciminiere alte m. 102-114
- 15 ciminiere alte m. 120
- 14 ciminiere alte m. 120-130
- 5 ciminiere alte m. 140-147
- 8 ciminiere alte m. 150
- 8 ciminiere alte m. 151-170
- 4 ciminiere alte m. 180-182
- 4 ciminiere alte m. 190-195
- 12 ciminiere alte m. 200
- 2 ciminiere alte m. 207-220
- 5 ciminiere alte m. 250-256

Attualmente sono in corso di co-
struzione circa 14 centrali termoe-
lettriche turbogas per complessive
9.000 MW circa con ciminiere alte
tra i 55 e gli 80 m., con emissione
pari a 8.000kg/sec ovvero 28.000
ton/h (una turbogas da 800 MW
emette 656 kg/sec di gas combust).

In tal caso il principio “abbando-

nare i fumi in zone sempre più alte
dell'atmosfera” riportato nello stu-
dio anzicitato e confermato nel re-
cente Manuale dell'Ingegnere Mec-
canico - Edizione Hoepli 2005 - che
recita per il dimensionamento dei
camini: “I prodotti della combustio-
ne vengono inviati all'esterno del-
l'impianto di combustione mediante
il cammino il quale ha anche il
compito di disperderli in atmosfera”
e “Il camino deve essere dimensiona-
to in modo da garantire queste fun-
zioni...", viene lanciato nell’oceano
con disprezzo della nostra antica
tradizione ingegneristica. Ritengo,
ribadendolo con fermezza, che il
punto di immissione nell'atmosfera
ad altezze inferiori ai 350-400 m
(già sperimentata in 30 anni) dei re-
sidui della combustione di qualsiasi
combustibile e le relative deleterie
conseguenze sono la vera grossa la-
cuna progettuale degli impianti in-
dustriali e termoelettrici alimentati
oggi a carbone, olio, gas, c.d.r. ecc.
realizzati alla fine del 20° ed agli
inizi di questo 21° secolo. Le conse-
guenze negative delle circa 1.500
basse ciminiere di Porto Marghera a
Venezia, a fronte della positività
dell'alta ciminiera di As Pontes (La
Coruna) Spagna, alta m. 357, posso-
no essere verificate proprio sulla ba-
se dello studio dei proff. Migliacci e

Gerosa del 1971 (che si
conferma pietra miliare
nell'ingegneria industriale).
Infatti le basse 1.500 cimi-
niere, solo qualcuna alta
140 m., di Porto Marghera,
anche se afferenti ad indu-
strie petrolchimiche hanno
scaricato nell'atmosfera
5.000.000 tonnellate di fu-
mi tossici e nocivi, di cui
102.000 tonnellate cance-
rogene; hanno seminato
morti e creato 7.500.000
m3 di fanghi tossici dei

quali 1.600.000 m3 molto pericolosi
sparsi su 1.100 ha di terreno e 270
canali contaminati.

A pari, potrei elencare gli stessi
risultati negativi per gli altri 99.999
siti contaminati. Sarebbe immensa-
mente interessante, ma scientifica-
mente impressionante, pubblicare a
proposito (cosa che mi auguro possa
essere realizzata) una aggiornata
"Carta di utilizzazione del Suolo d'I-
talia" 1/200.000 a cura del Consiglio
Nazionale delle Ricerche (Centro
Studi di Geografìa economica) e Di-
rezione Generale del Catasto e dei
SS.TT.EE. perché essa "de visu" de-
terminerebbe in negativo un impat-
to tale, da superare qualsiasi esposi-
zione di cifre e di concetti.

A differenza della “Carta di uti-
lizzazione del Suolo d'Italia", pub-
blicata tra gli anni ‘50 ed i primi
anni '60, in cui si può notare che la
quasi totalità delle zone è inconta-
minata e, quindi, utilizzata come
orti, seminativi, vigneti, frutteti,
oliveti, ecc., la nuova “Carta" pre-
senterebbe un terreno completa-
mente contaminato in cui le poche
zone verdi apparirebbero come “rari
nantes in gurgite vasto". Dove, cioè,
le poche aree vive che sopravvivo-
no a stento sono minacciate, ogni
giorno di più dall'immensa marea di
sporcizia contaminata.

Carbonara Po (Mantova) Ciminiera alta 200 m



La chiesa di San Pietro Martire è
parte di un complesso architettoni-
co che, oltre a comprendere l’edifi-
cio religioso con i locali annessi,
oggetto del nostro studio, racchiu-
de anche i numerosi ambienti con-
ventuali dell’Ordine dei Domenica-
ni, occupati fino al 1953 dalla Ma-
nifattura Tabacchi, ed in seguito
divenuti sede della Facoltà di Let-
tere e Filosofia dell’Università de-
gli Studi di Napoli Federico II. 

L’accesso al tempio avviene da
piazza Ruggiero Bonghi, uno slar-
go ben visibile sia percorrendo il
Corso Umberto I verso piazza Bo-
vio, sia scendendo da Via Mezzo-
cannone. Una serie di gradini in
piperno conduce all’ingresso prin-
cipale della chiesa, che dalla fine
del XIX secolo, in seguito ai lavori
per il Risanamento, si trova, come
molti edifici che affacciano sul
Rettifilo, ad una quota plano – al-
timetrica ribassata rispetto al pia-
no stradale. La chiesa ed il con-
vento furono fatti edificare da
Carlo II d’Angiò per i frati predica-
tori domenicani a partire dal 1294,
in una zona dell’attuale quartiere
Porto soprannominata “Calcarea”,
poiché conteneva le fornaci per la
cottura della calce; per l’occasione
furono messi a disposizione il tufo
del colle di Pizzofalcone e di Poz-
zuoli. Il convento fu costruito ve-
locemente, mentre la chiesa fu
completata solo molto tempo do-
po. In seguito ai maremoti del
1347 fu data una svolta ai lavori,
in particolare fu realizzato il por-
tale in marmo bianco, poi distrutto
e sostituito con quello attuale, che
dell’antico conserva solo la cornice
marmorea. L’iscrizione contenente
le notizie sul portale, opera del Ca-
pano, è conservata nel Museo di
S.Martino. A partire dal 1519 furo-
no avviati i lavori per l’abside, e i

primi progetti per la cupola, la cui
struttura è da attribuire al progetto
di Fra’Nuvolo dei primi anni del
1600, mentre il rivestimento in
embrici maiolicati colorati risale di
certo al XVIII secolo; di quegli an-
ni è anche la sistemazione della
tribuna. Le numerose cappelle fu-
rono arricchite grazie alle dona-
zioni delle ricche famiglie gentili-
zie le quali ivi posero i propri mo-
numenti funerari; la chiesa nel
complesso assunse una veste rina-
scimentale. Agli inizi del XVII se-
colo tutte le cappelle del lato sini-
stro erano state completate, men-
tre quelle relative alla parete de-
stra, a confine con il convento, fu-
rono ultimate solo in seguito. I due
cappelloni ai lati della crociera fu-
rono collocati secondo il progetto
di Fra’Nuvolo, ma non conservaro-
no la forma circolare da lui previ-
sta. Nel 1633 per aprire lo spazio
di piazza Bonghi, intesa come in-
gresso più ampio alla chiesa, furo-
no eliminate tre o quattro cappelle
sui due lati, tra quelle più prossime
alla porta maggiore, negli anni a
venire furono abbelliti sia la tribu-
na in legno di noce, dove una vol-
ta erano conservate le spoglie di
Alfonso I e Ferdinando d’Aragona,
sia l’altare maggiore in marmi po-
licromi commessi. Quando fu mes-
so in atto il progetto “riformatore”
di Giuseppe Astarita, a partire dal
1750, la chiesa aveva di barocco la
sola decorazione delle finestre, so-
stituite da aperture ben più ricche;
la chiesa venne interamente deco-
rata a stucco, perdendo ogni trac-
cia di gotico o rinascimentale. Se è
vero che l’intervento non è stato
dei migliori per qualità estetica, è
pur sempre merito dell’Astarita
quello di aver conferito una certa
unità armonica che andasse di là
dalle mode seguite dai Domenicani
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nel corso dei secoli. Cacciati durante
il Decennio napoleonico, i Padri fe-
cero rientro in chiesa per esserne
definitivamente allontanati nel
1860. Ai primi del 1900 fu edificato
il palazzo che ospita la Caserma del-
la Polizia di Stato, il quale si appog-
giò sulla parete sinistra del tempio
danneggiandone gravemente le cap-
pelle sottostanti, in seguito restau-
rate. I bombardamenti del ’43 dis-
trussero buona parte della cupola, e
fecero crollare il tetto, mentre molti
stucchi andarono irrimediabilmente
perduti; il restauro del 1953 ad ope-
ra di E.B.De Felice portò alla luce
l’antica struttura rinascimentale del-
la chiesa, visibile oggi nelle due
cappelle prospicienti più vicine al
transetto, in piperno grigio. 

L’ultimo restauro fu effettuato
dopo il terremoto del 1980 per ope-
ra di R. Di Stefano, il quale inter-
venne sull’intero complesso di San
Pietro Martire con lo scopo di effet-
tuare un consolidamento statico che
non privasse gli edifici della loro
antica qualità storica, monumentale,
architettonica ed estetica. 

La chiesa oggi mostra chiare le
tracce di una storia lunga e trava-
gliata, anche se ci riesce difficile
immaginare davvero come essa fos-
se prima dell’intervento di trasfor-
mazione barocca, e quale fosse la
configurazione urbanistica delle
botteghe e dei vicoli che anticamen-
te contrassegnavano la zona, oggi
del tutto modificata. 

La pianta a croce latina presenta
una navata unica lunga circa 36 m,
e larga 24 m, mentre la lunghezza
totale del transetto è di circa 25 m.
Immediatamente sulla sinistra si in-
contra la cappella dedicata a San
Giuseppe, una volta di proprietà

della famiglia Casaleggio; segue la
cappella di San Gennaro, apparte-
nuta alla famiglia Mormile; la cap-
pella di San Vincenzo Ferrer conser-
vava le spoglie della famiglia Paga-
no; la cappella di San Domenico,
oggi consacrata ai Santi Martiri e a
Santa Lucia apparteneva alla fami-
glia Caratino, mentre la cappella
della Vergine conserva al suo inter-
no importanti dipinti settecenteschi
del Sellitto e del Solimena. La cap-
pella di Santa Caterina da Siena ap-
partenne alla famiglia dei d’Ales-
sandro, mentre l’ultima del lato si-
nistro, in piperno del 1500, conduce
all’ingresso secondario, oggi chiuso
per motivi di sicurezza. Il cappello-
ne dedicato a San Domenico contie-
ne un importante dipinto dell’Azzo-
lino raffigurante il Santo che dis-
pensa il Rosario, tipico esempio di
pittura tardo cinquecentesca napo-
letana in stile devozionale, proprio
della pittura controriformata. Al di
là della balaustra in marmo della

seconda metà del 1600 si trova l’al-
tare maggiore affiancato da due se-
dili marmorei raffiguranti San Pie-
tro e San Giacinto, mentre al centro
della volta è dipinto “Il miracolo di
San Domenico Soriano”. Il cappello-
ne destro dedicato a San Pietro
Martire conserva la tela dell’Impara-
to che rappresenta il Martirio di San
Pietro da Verona, nonché il sarcofa-
go di Cristofaro di Costanzo, Gran
Siniscalco del Re agli inizi del 1500,
fautore dei lavori per l’abside. La
cappella che si incontra subito do-
po, anch’essa in piperno grigio,
contiene importanti frammenti di
monumenti funebri della famiglia
degli Aragonesi; la cappella succes-
siva, dedicata a Sant’ Ignazio, ap-
partenne alla famiglia dei Di Gaeta,
mentre la cappella di San Leonardo
conteneva antichi dipinti del 1500;
la cappella di Sant’Antonino fu data
alle famiglie Rubino e poi Alfieri; la
cappella successiva conserva i se-
polcri con gli epitaffi della famiglia
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Villani; la penultima cappella con-
teneva opere andate perse durante il
secondo conflitto mondiale, mentre
l’ultima conserva un importante
bassorilievo che si ritiene essere ap-
partenuto al timpano dell’ antico
portale marmoreo della chiesa. 

La sacrestia dà accesso ai locali
annessi, comprendenti una serie di
vani utilizzati dagli studenti come
aule di studio, ed un ufficio ammi-
nistrativo dell’Ordine; un cortile in-
terno conduce alle abitazioni priva-
te dei padri, mentre sul lato opposto
un lungo ed ampio corridoio porta
all’ingresso secondario su via Luigi
Palmieri, utilizzato nelle ore di chiu-
sura della porta maggiore del tem-
pio.

La struttura del tetto è costituita

da capriate in materiali ligneo e me-
tallico, mentre lo strato di tenuta è
formato per la navata da tegole pia-
ne, per la zona absidale da tegole
curve (coppi). L’ampiezza della na-
vata è coperta grazie ad un sistema
ad “incannucciata” avente l’intra-
dosso decorato a stucco, di recente
restaurato. La zona corrispondente
al transetto ed all’abside è chiusa al
pubblico da circa tre anni per la
presenza di impalcature relative a
lavori di consolidamento del tetto e
dell’arcone trionfale avviati, ma ad
oggi fermi.

Nel complesso al suo interno la
chiesa si presenta in buono stato.
Dall’osservazione della facciata
emergono una serie di patologie,co-
me lievi tracce di vegetazione sulla
cupola, piccole lacune nell’intonaco
di rivestimento nella zona di contat-
to con la parete dell’ex-convento,
ma soprattutto una forte alterazione
cromatica che contrassegna l’intero

portale in marmo. Il basamento del-
la facciata è interessato da estesi fe-
nomeni di umidità di risalita per
circa 1 metro, che gli scriventi pro-
pongono di contenere almeno in
parte, e comunque mai in via defi-
nitiva. La chiesa infatti, data la sua
posizione ribassata rispetto al piano
stradale, è periodicamente sottopo-
sta ad un fenomeno naturale e
quindi ineliminabile, ovvero l’alter-
narsi di alta e bassa marea, che ne
allaga sistematicamente delle parti. 

PROGETTO
La riqualificazione funzionale

della chiesa in esame consiste nel-
l’attribuire all’edificio una duplice
funzione: architettura  religiosa e
museo per esposizioni temporanee,

con la possibilità non solo di godere
della chiesa come museo permanen-
te di se stessa e della propria storia,
ma anche di allestire all’occorrenza
mostre per conto dell’Università ed
al servizio di visitatori locali e stra-
nieri. Lo spazio del tempio non è
stato sostanzialmente modificato, se
si eccettua una serie di adeguamenti
alla normativa sull’eliminazione
delle barriere architettoniche, come
l’introduzione di rampe per l’accesso
facilitato ai locali di un’ “utenza al-
largata”. Separato l’ingresso al mu-
seo su via Palmieri dal portone
principale su piazza Bonghi, i servi-
zi annessi alla mostra, come la bi-
glietteria, il punto informazioni, il
deposito degli espositori e degli og-
getti esposti, il guardaroba ed il
book- shop, sono stati allestiti nei
locali attualmente occupati dal sale
da studio ed uffici. Il museo vero e
proprio è organizzato nell’aula, do-
ve il percorso lungo le numerose

cappelle è separato da quello dedi-
cato alle mostre temporanee, il qua-
le si serve di pannelli didascalici,
vetrine e piedistalli appositamente
studiati per consentire anche ai dis-
abili di godere appieno della visita. I
percorsi sono il frutto di una serie di
riflessioni sulla concezione museale,
sulle funzioni e sui servizi di un
museo, sui rapporti tra visitatore ed
opera esposta, sulle differenze tra
un museo temporaneo ed uno per-
manente in termini di organizzazio-
ne ed allestimento, sull’importanza
dei depositi, sulle valenze culturali e
sociali di una chiesa -museo. 

Per ciò che concerne l’impianti-
stica, la scrivente precisa che i siste-
mi di illuminazione delle opere ten-
gono conto della scarsa luminosità
della navata e sono pensati per con-
centrare l’attenzione unicamente su-
gli oggetti esposti, lasciando in una
leggera ma suggestiva penombra il
resto dello spazio; non è stato pro-
gettato uno specifico impianto di
climatizzazione, cosa che risultereb-
be alquanto difficoltosa in una chie-
sa, che di per sé rimane un ambien-
te piuttosto umido; si precisa co-
munque che alcune tipologie di ve-
trine sono dotate di microclima in-
terno. Molta attenzione è stata inve-
ce riservata al problema della sicu-
rezza nei riguardi dell’incendio: ai
sensi del vigente Regolamento sul-
l’adeguamento degli edifici storici
(D. M. 20/05/92 n°569) la chiesa è
classificata come “a medio rischio di
incendio”, quindi non necessita di
un impianto fisso di spegnimento.
Piuttosto, accanto alla progettazione
delle vie di esodo, è stata calcolata
la capacità di deflusso dell’edificio,
è stata disposta una serie di estintori
portatili, idranti, rivelatori di fumo,
pulsanti di allarme, mappe indicati-
ve delle vie di fuga anche per dis-
abili con difficoltà motorie, uditive
o acustiche, nei modi e nelle quanti-
tà necessarie ad un corretto e tem-
pestivo allontanamento dall’edificio
in caso di incendio.

Gli interventi di ripristino sulla
facciata sono numerosi, come preci-
sato in precedenza, e vanno dalla ri-
pulitura delle superfici sporche, alla
restituzione della qualità cromatica
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al portale marmoreo di in-
gresso, fino al tentativo di
contenere la risalita dell’u-
midità capillare mediante in-
tonaco deumidificante, pre-
via apposizione di apposito
primer, con i limiti e le per-
plessità dovuti alla presenza
di una falda freatica che pe-
riodicamente subisce innal-
zamenti di livello (di cui so-
pra). 

Infine la scrivente ha rite-
nuto opportuno intervenire
sulla piazza Bonghi, nello
sforzo di restituirle vivibilità, fun-
zionalità, ma anche godibilità sul
piano estetico architettonico, senza
peraltro modificarne l’assetto so-
stanziale. Il punto di partenza è da-
to dallo stato di fatto, ovvero il de-
grado ambientale in cui versa la
piazza, come numerosi luoghi pub-
blici che caratterizzano la nostra
città. La pavimentazione in basolato
è stata conservata ed al limite ripri-

stinata dove mancante di alcune
parti, mentre lo spazio della piazza
è stato reso inaccessibile ad auto-
veicoli e motoveicoli mediante dis-
suasori a scomparsa meccanizzati;
una rampa laterale consente ai dis-
abili di raggiungere agevolmente
l’ingresso principale della chiesa.
All’interno, panchine, aiuole, alberi
dal basso fusto, ricreano un fazzo-
letto di verde godibile sia dagli

utenti della chiesa, sia dalla
popolazione studentesca del-
la zona, sia dai residenti; le
due vecchie edicole per gior-
nali e fiori vengono sostituite
da due strutture uguali di ti-
po modulare in ghisa e ve-
troresina, che inglobano al
loro interno tutte le attrezza-
ture impropriamente dissemi-
nate per la piazza, e che allo
stesso tempo sono in armo-
nia estetica ed architettonica
con gli altri elementi dell’ar-
redo urbano. 

In data 13/10/05 la scrivente ha
presentato il lavoro di tesi nell’am-
bito del 2° Premio Internazionale di
Laurea “Pasquale d’Elia” tenutosi
nelle giornate del X International
Symposium. “Museums. Merely
buildings for culture?”, Napoli 13-
15 Ottobre 2005, classificandosi co-
me 2° EX- EQUO; la tesi è stata
inoltre pubblicata sulla rivista “Edi-
lizia”.
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Un momento dell’”Incontro con la politica” organizzato dal C.U.P. di Napoli presso la sede dell’Ordine il 3 aprile 2006
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Accordo tra il Governo e le regioni e province autono-
me, attuativo dell'articolo 2, commi 2, 3, 4 e 5, del de-
creto legislativo 23 giugno 2003, n. 195, che integra il
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, in mate-
ria di prevenzione e protezione dei lavoratori sui luo-
ghi di lavoro. (Atto n. 2407).

LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 
TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME
DI TRENTO E DI BOLZANO

Nell'odierna seduta del 26 gennaio 2006:

Premesso che: il decreto legislativo 19 settembre 1994, n.
626, come integrato dal decreto legislativo 23 giugno
2003, n. 195 – nel recare disposizioni per l'individuazione
delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli ad-
detti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e prote-
zione dei lavoratori, a norma dell'articolo 21 della legge 1°
marzo 2002, n. 39 - all'art. 8-bis;

quanto ai responsabili dei servizi di prevenzione e prote-
zione dei lavoratori (RSPP) e agli addetti ai servizi di pre-
venzione e protezione dei lavoratori (ASPP) sui luoghi di
lavoro, interni o esterni, dispone il possesso di capacità
adeguate alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro
e relativi alle attività lavorative (comma 1);

quanto ai requisiti professionali, prevede che i responsabili
e gli addetti di cui al comma 1, debbano essere in possesso
di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione
secondaria superiore ed essere, inoltre, in possesso di un
attestato di frequenza a specifici corsi di formazione, con
verifica dell'apprendimento, demandando a questa Confe-
renza l'individuazione degli indirizzi ed i requisiti minimi
dei corsi stessi (comma 2);

quanto allo svolgimento di detti corsi, individua esatta-
mente i soggetti deputati alla loro organizzazione (regioni
e province autonome, università, ISPESL, INAIL, Istituto
italiano di medicina sociale, Dipartimento dei vigili del
fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, Ammini-
strazione della difesa, Scuola superiore della pubblica am-
ministrazione, associazioni sindacali dei datori di lavoro o

dei lavoratori o organismi paritetici), dando facoltà a que-
sta Conferenza di individuare altri soggetti (comma 3);

per lo svolgimento della funzione di responsabile del servi-
zio prevenzione e protezione, oltre ai requisiti di cui al
comma 2, richiede il possesso di un attestato di frequenza,
con verifica dell'apprendimento, a specifici corsi di forma-
zione in materia di prevenzione e protezione dei rischi, an-
che di natura ergonomica e psico-sociale, di organizzazio-
ne e gestione delle attività tecnico-amministrative e di
tecniche di comunicazione in azienda e di relazioni sinda-
cali (comma 4);

dispone, con cadenza almeno quinquennale, sia per i re-
sponsabili, che per gli addetti di cui al citato comma 1,
l'obbligo di frequenza di corsi di aggiornamento, deman-
dandone gli indirizzi a questa Conferenza (comma 5);

Visto il testo del presente accordo, allegato sub 1, predi-
sposto congiuntamente dai rappresentanti delle regioni e
delle province autonome e dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, con l'apporto delle Amministrazioni cen-
trali interessate, come da ultimo perfezionato con il rece-
pimento delle precisazioni richieste dalle regioni con lette-
ra in data 28 ottobre 2005;

Visto l'art. 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Considerato che nel corso dell'odierna seduta di questa
Conferenza i presidenti delle regioni e delle province auto-
nome hanno espresso il loro positivo avviso, ai fini del per-
fezionamento dell'accordo, nel testo allegato sub 1, parte
integrante del presente atto;

Acquisito l'assenso del Governo;

Sancisce l’accordo

tra il Governo e le regioni e le province autonome nei ter-
mini di cui all'allegato sub 1, parte integrante del presente
atto.

Roma, 26 gennaio 2006

Il presidente: La Loggia
Il segretario: Carpino

Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 

e le Province autonome 
di Trento e Bolzano

PROVVEDIMENTO 26 gennaio 2006
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ALLEGATO 1

Il presente accordo costituisce attuazione del citato art. 8
bis del decreto legislativo 626 del 1994, introdotto dal de-
creto legislativo n. 195 del 2003, dando seguito a quanto
lo stesso dispone sia ai commi 2, 4 e 5, in ordine ai corsi di
formazione, sia al comma 3, in ordine all' esercizio della fa-
coltà di questa Conferenza di individuazione di soggetti
formatori ulteriori rispetto a quelli espressamente indivi-
duati nello stesso comma. 

1. Corsi di formazione in attuazione dei commi 2, 4 del-
l'art. 8 bis del decreto legislativo 626 del 1994, introdot-
to dal decreto legislativo n. 195 del 2003

I percorsi di formazione delle due figure professionali di
Responsabile dei servizi di prevenzione e protezione - RSPP
e di Addetto dei servizi di prevenzione e protezione - ASPP
sono strutturati in tre moduli (A, B e C), per i cui indirizzi e
i requisiti, il presente accordo ha tenuto conto: 

1) del contesto di riferimento, che è caratterizzato da: 
- elevatissimo numero di persone da formare; 
- forte diversificazione, in riferimento alla tipologia dei

settori di attività economiche interessati; 
- forte diversificazione in tema di tipologia dei rischi; 

2) della particolare preparazione richiesta, che ad oggi -
pur in mancanza di indicazioni specifiche - fa comunque
registrare la maturazione di significative e consolidate
esperienze, che rendono necessario prevedere modalità di
riconoscimento dei crediti formativi acquisiti in contesto
lavorativo, nell'esercizio delle funzioni, al fine di valorizza-
re il bagaglio di conoscenza già acquisito. 
In considerazione di quanto precisato al punto 2), si evi-
denziano pertanto due tipologie di destinatari dei percorsi
formativi: 
a) per coloro che non hanno mai esercitato la professione

di RSPP e ASPP; 
b) per coloro che hanno già svolto o svolgono tali funzioni.

Sono state conseguentemente considerate due tipologie di
percorsi: 
1) per la tipologia di cui alla lettera a), i corsi di formazio-

ne per RSPP e ASPP, devono essere sviluppati intera-
mente, attuando i moduli di cui al presente accordo; 

2) per la tipologia di cui alla lettera b), è previsto 1' esone-
ro dalla frequenza di alcuni moduli del percorso forma-
tivo, tenendo conto delle conoscenze acquisite, a segui-
to delle esperienze maturate. 

1.1 Termine per l'attivazione dei corsi formativi 
II termine per l'attivazione dei percorsi formativi, conside-
rata la necessità di mettere a punto gli aspetti organizzati-
vi per l'avvio del nuovo sistema, è di un anno, a partire dal-
la data di pubblicazione del presente accordo sulla Gazzet-
ta Ufficiale, ferma restando, sino all'attivazione dei corsi

stessi, la disciplina transitoria di cui all'art. 3 del citato de-
creto legislativo n. 195 del 2003. 

2. INDIRIZZI E REQUISITI DEI CORSI 

2.1 ORGANIZZAZIONE 
In ordine all'organizzazione dei corsi di formazione, si con-
viene sui seguenti requisiti: 
a) individuazione di un responsabile del progetto formati-

vo; 
b) impiego di docenti con esperienza almeno biennale in

materia di prevenzione e sicurezza sul lavoro; 
c) numero dei partecipanti per ogni corso: massimo 30

unità; 
d) tenuta del registro di presenza dei "formandi" da parte

del soggetto che realizza il corso; 
e) assenze ammesse: massimo 10% del monte orario com-

plessivo. 

2.2 METODOLOGIA DI INSEGNAMENTO/APPRENDIMENTO 
Per quanto concerne la metodologia di insegnamento/ap-
prendimento si concorda nel privilegiare le metodologie
"attive", che comportano la centralità del discente nel per-
corso di apprendimento. 

A tali fini è necessario: 
a) garantire un equilibrio tra lezioni frontali, esercitazioni

in aula e relative discussioni, nonché lavori di gruppo,
nel rispetto del monte ore complessivo prefissato per
ogni modulo; 

b) favorire metodologie di apprendimento basate sul pro-
blem solving, applicate a simulazioni e problemi specifi-
ci, con particolare attenzione ai processi di valutazione e
comunicazione legati alla prevenzione. 

2.3 ARTICOLAZIONE DEI PERCORSI FORMATIVI 
I percorsi formativi, sono strutturati in tre moduli: A, B e
C.

IL MODULO A) costituisce il corso di base, per lo svolgi-
mento della funzione di RSPP e di ASPP. La sua durata è di
28 ore. I contenuti delle attività formative: 
a) sono conformi a quanto indicato nel decreto del Mini-

stro del lavoro del 16 gennaio 1997 (pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997), recante in-
dividuazione dei contenuti minimi della formazione dei
lavoratori, dei rappresentanti per la sicurezza e dei dato-
ri di lavoro che possono svolgere direttamente i compiti
propri del responsabile del servizio di  prevenzione e
protezione; 

b) integrano quelle di cui al D.M. 16 gennaio 1997, richia-
mato alla lettera a). 

Detto modulo è dettagliato in allegato A1

IL MODULO B) di specializzazione, è il corso adeguato alla
natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle
attività lavorative. La sua durata varia da 12 a 68 ore, a se-
conda del macrosettore di riferimento. Come il modulo A,
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anche il modulo B è comune alle due figure professionali di
RSPP e di ASPP. 
Detto modulo è dettagliato in allegato A2

IL MODULO C) di specializzazione per le sole funzioni di
RSPP, è il corso su prevenzione e protezione dei rischi, an-
che di natura ergonomica e psico-sociale, di organizzazio-
ne e gestione delle attività tecnico amministrative e di
tecniche di comunicazione in azienda e di relazioni sinda-
cali, in attuazione dell' art. 8 bis, comma 4, del d.lgs.
626/94. 
La sua durata è di 24 ore ed è obbligatorio solo per RSPP. 
Detto modulo è dettagliato in allegato A3

2.4 VALUTAZIONE DEGLI APPRENDIMENTI 
Quanto ai criteri di valutazione dei tre moduli A, B e C, si
concorda quanto segue: 

2.4.1 IL MODULO A è il modulo di base ed è obbligatorio
per RSPP e ASPP: 

Valutazione: 
Al termine di questo modulo, obbligatorio per tutte le
classi di attività lavorative e propedeutico agli specifici
moduli di specializzazione, i partecipanti devono conse-
guire l'idoneità alla prosecuzione del corso, mediante test
di accertamento delle conoscenze acquisite. 

Tale idoneità, una volta conseguita, resta valida per tutti i
percorsi formativi successivi e relativi alle diverse specia-
lizzazioni. 

L'elaborazione delle prove è di competenza del Gruppo
Docente, supportato da un Coordinatore/Tutor del corso. 

Attestato: 
Al termine del modulo base, è rilasciato un attestato di
frequenza che certifica la frequenza al corso (almeno il
90% del monte ore) e l'idoneità, ove riscontrata, a fre-
quentare i moduli di specializzazione; 

Credito Formativo: 
La frequenza al modulo A vale per qualsiasi macrosettore
e costituisce Credito Formativo permanente. 

2.4.2 Il MODULO B di specializzazione, adeguato alla na-
tura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle
attività lavorative, è obbligatorio per RSPP e ASPP: 

Valutazione. La valutazione si articola in verifiche inter-
medie e verifiche finali: 
a) Verifiche Intermedie: durante lo svolgimento del modu-

lo di specializzazione il livello di apprendimento è con-
trollato tramite verifiche, strutturate sia a test, che co-
me soluzioni di casi, 

b) Verifica finale: tale valutazione si svolge secondo le se-
guenti modalità, anche in forma integrata: 
- simulazione obbligatoria, sia per i Responsabili che

per gli Addetti al fine di misurare le competenze tec-
nico-professionali (come da standard formativi mini-
mi) in situazione lavorativa durante l'esecuzione di
compiti coerenti con l'attività dei due diversi ruoli; 

- colloquio o test obbligatori, in alternativa tra loro,
finalizzati a verificare le competenze cognitive rela-
tive alla normativa vigente. 

L'elaborazione delle prove è di competenza del Gruppo
Docente, supportato Coordinatore/Tutor del corso. 

Attestato: 
L'esito positivo della verifica finale, unitamente a una pre-
senza pari almeno al 90% del monte ore, consente il rila-
scio, al termine del modulo di specializzazione, dell'atte-
stato di frequenza con verifica dell'apprendimento. L'atte-
stato dovrà riportare anche il macro-settore di riferimento
del corso, in quanto è solo all'interno del macrosettore in-
teressato che il "formato" potrà svolgere le funzioni di
RSPP o di ASPP. 

Credito Formativo 
La frequenza del modulo B costituisce Credito Formativo
con fruibilità quinquennale anche per l'eventuale nomina
a RSPP o ASPP in altra azienda dello stesso macrosettore.
In ogni caso, dopo i cinque anni scatta l'obbligo dell'ag-
giornamento. 

2.4.3 Il MODULO C di specializzazione, è per soli RSPP ed
è inerente la formazione su prevenzione e protezione dei
rischi, anche di natura ergonomica e psico-sociale, di or-
ganizzazione e gestione delle attività tecnico-amministra-
tive e di tecniche di comunicazione in azienda e di rela-
zioni sindacali, in attuazione dell'art 8 bis, comma 4 del
d.lgs. 626/94. La frequenza al modulo C è obbligatoria solo
per RSPP. 

Valutazioni. La valutazione si articola in verifiche interme-
die e verifiche finali: 
a) Verifiche Intermedie: durante lo svolgimento del modu-

lo C, il livello di apprendimento sarà controllato tramite
verifiche strutturate sia a test, che con metodologie di
problem solving (es. simulazioni di riunioni di lavoro,
discussione di casi) 

b) Verifica Finale: colloquio obbligatorio e finalizzato a
verificare le competenze organizzative, gestionali e re-
lazionali previste al comma 4, dell'art. 8 bis del d.lgs
626 del 1994, come integrato dal d.lgs n. 195 del 2003. 

Attestato
L'esito positivo della verifica finale (colloquio), unitamente
a una presenza pari almeno al 90% del monte ore, con-
sente il rilascio dell'attestato di frequenza con verifica
dell'apprendimento. 

Credito Formativo 
La frequenza al modulo C, vale per qualsiasi macrosettore
e costituisce Credito Formativo permanente. 
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2.5 CERTIFICAZIONI 
L'accertamento dell'apprendimento, tramite le varie tipolo-
gie di verifiche finali, viene effettuato da una Commissione
di docenti interni che formula il proprio giudizio in termini
di valutazione globale e redige il relativo verbale da tra-
smettere alle Regioni e Province autonome competenti per
territorio. Gli attestati di frequenza, con verifica degli ap-
prendimenti, vengono rilasciati sulla base di tali verbali
dalle Regioni competenti per territorio, ad esclusione di
quelli rilasciati dai soggetti individuati dall’art. 8 bis del D.
Lgs. 626/94, come integrato dal D. Lgs. 195 del 2003 e di
quelli di cui al punto 4.1. del presente accordo. Le Regioni
e le Province autonome, in attesa della definizione del si-
stema nazionale di certificazione delle competenze e rico-
noscimento dei crediti formativi, si impegnano a ricono-
scere reciprocamente gli attestati rilasciati. 

L'insieme degli attestati di frequenza con verifica dell’ap-
prendimento conseguiti dai RSPP e dagli ASPP, potranno
essere inseriti nella III sezione "Elenco delle certificazioni e
attestazioni" del libretto formativo, così come definito al-
l'art. 2, comma 1 - lettera i), del D. Lgs 10 settembre 2003,
n. 276. 

2.6 RICONOSCIMENTO DEI CREDITI PROFESSIONALI E
FORMATIVI PREGRESSI 
Il riconoscimento dell'esperienza lavorativa già maturata
dai RSPP e dagli ASPP, è riportato nelle rispettive tabelle
A4 e A5, del presente accordo. 

2.7 SPERIMENTAZIONE 
In considerazione dell'elevato gap tematico tra la formazione
prevista dal decreto legislativo n. 626 del 1994, e successive
modifiche, e quella prevista dal decreto legislativo n. 195 del
2003, che comporta un processo di formazione specialistica
molto impegnativo e comunque tale da richiedere una com-
plessa organizzazione e gestione dei corsi, si conviene, in sede
di prima applicazione, che le Regioni in sede di autocoordi-
namento, avviano una sperimentazione che consenta di te-
stare il nuovo impianto formativo, per gli eventuali adegua-
menti in Conferenza Stato-Regioni. 

3. CORSI DI AGGIORNAMENTO DI CUI ALL'ART. 8 BIS,
COMMA 5, DEL DECRETO LEGISLATIVO N. 626 DEL 1994 

L'art. 8 bis del decreto legislativo n. 626 del 1994, intro-
dotto dal decreto legislativo n. 195 del 2003, al comma 5,
prevede per i responsabili e per gli addetti dei servizi di
prevenzione e protezione sui luoghi di lavoro la partecipa-
zione a corsi di formazione di aggiornamento, da effet-
tuarsi con periodicità quinquennale. 

In attuazione di quanto previsto dal citato comma 5 del-
l'art. 8 bis, si conviene che i corsi di aggiornamento, che
potranno essere effettuati anche con modalità di forma-
zione a distanza, dovranno comunque far riferimento ai
contenuti dei moduli del rispettivo percorso formativo, con
particolare riguardo: 

a) al settore produttivo di riferimento; 
b) alle novità normative nel frattempo eventualmente in-

tervenute in materia; 
e) alle innovazioni nel campo delle misure di prevenzione. 

La durata di detti corsi, rapportata ai macrosettori Ateco di
cui ai prospetti del Modulo B, è così articolata: 
1) per Responsabili SPP: 
- 60 ore per i responsabili dei macrosettori di attività Ate-

co nn. 3-4-5-7 (prospetti modulo B); 
- 40 ore per i responsabili dei macro settori di attività

Ateco nn. 1-2-6-8-9 (prospetti modulo B); 

2) per Addetti SPP: 
- 28 ore per tutti i macrosettori di attività Ateco (prospet-

ti modulo B) 

4. INDIVIDUAZIONE DI ALTRI SOGGETTI FORMATORI, IN
ATTUAZIONE DELL'ART. 8 BIS, COMMA 3, DEL DECRETO
LEGISLATIVO N. 626 DEL 1994, INTRODOTTO DALL'ART. 2
DEL DECRETO LEGISLATIVO N. 195 DEL 2003. 
L' art. 8 bis, comma 3, del decreto legislativo n. 626 del
1994, introdotto dall'art. 2 del decreto legislativo n. 195
del 2003, quanto allo svolgimento di detti corsi, individua i
soggetti deputati alla loro realizzazione, dando facoltà a
questa Conferenza di individuare altri soggetti. 

Questa Conferenza esercita col presente accordo tale pre-
rogativa, dandovi attuazione con due distinti percorsi.

4.1 Ulteriori soggetti formatori di cui al comma 3 del-
l’art. 8 bis del decreto legislativo 626 del 1994, introdot-
to dal decreto legislativo n. 195 del 2003

4.1.1 Con il presente accordo, ai sensi del comma 3 dell'alt.
8 bis del decreto legislativo 626 del 1994, introdotto dal
decreto legislativo n. 195 del 2003, sono individuati i se-
guenti ulteriori soggetti formatori: 

a) le Amministrazioni statali e pubbliche di seguito elenca-
te, che - limitatamente al personale della P. A., sia esso al-
locato a livello centrale che dislocato a livello periferico -
svolgeranno attività di formazione, valutazione e attesta-
zione della formazione stessa: 
1) Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 
2) Ministero della salute; 
3) Ministero delle attività produttive; 
4) Ministero dell'interno: Dipartimento degli affari interni

e territoriali e Dipartimento di pubblica sicurezza; 
5) Formez. 

Dette Amministrazioni sono in possesso di requisiti e com-
petenze idonee ad assicurare, al proprio personale, l'attività
formativa di valutazione e di attestazione richiesta, in
quanto si occupano istituzionalmente di sicurezza sul lavo-
ro:

b) Le istituzioni scolastiche statali, nei confronti del proprio
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personale, riconducigli alle seguenti tipologie: 
1) Istituti tecnici industriali; 
2) Istituti tecnici aeronautici, 
3) Istituti professionali per l'industria e l’artigianato, 
4) Istituti tecnici agrari; 
5) Istituti professionali per l'agricoltura; 
6) Istituti tecnici nautici; 
7) Istituti professionali per le attività marinare. 

Dette Istituzioni sono dotate di personale docente in pos-
sesso di professionalità idonee per le attività di formazione,
valutazione e certificazione della formazione stessa nei
confronti del proprio personale e di quello delle Istituzioni
scolastiche;

c) gli ordini e i collegi professionali, già abilitati ai sensi
dell'art. 10, commi 1 e 2 del decreto legislativo n. 494
del 1996, limitatamente ai propri iscritti;

4.1.2 Il personale docente impiegato per l'attività formati-
va dalle predette istituzioni deve possedere esperienza al-
meno biennale in materia di prevenzione e sicurezza sul la-
voro. 

4.1.3 Eventuali ulteriori soggetti formatori che operano a
livello nazionale potranno essere individuati, congiunta-
mente dalle Amministrazioni statali interessate e dalle Re-
gioni e Province autonome, ai sensi del citato comma 3
dell'art. 8 bis del d.lgs 626 del 1994, introdotto dal d.lgs
195 del 2003. 

4.1.4 Le Regioni e le Province autonome possono avvalersi
anche delle strutture tecniche operanti nel settore della
prevenzione e della formazione professionale. 

4.1.5 Qualora i soggetti sopra indicati intendano avvalersi
di soggetti formatori esterni alla propria struttura, questi
ultimi dovranno essere in possesso dei requisiti di cui alle
lettere a), b), c) e d) di cui al successivo punto 4.2.2. 

4.2 Altri soggetti formatori

4.2.1 I soggetti pubblici e privati, in possesso dei requisiti
di cui al punto 4.2.2, che operano in ambito regionale, pos-
sono svolgere l'attività formativa di cui al presente accor-
do. La verifica del possesso di detti requisiti viene effettua-
ta dalla Regione o Provincia autonoma territorialmente in-
teressata, su richiesta dei soggetti stessi. 

4.2.2 Il soggetto che, intende svolgere i corsi di formazione
di cui al presente accordo deve: 
a) essere accreditato dalla Regione o Provincia autonoma

nel cui ambito intende operare, in conformità al model-
lo di accreditamento definito in ogni Regione e Provin-
cia autonoma, ai sensi del decreto del Ministro del lavo-
ro e della Previdenza Sociale del 25 maggio 2001 n. 166,
di cui all'allegato sub B; 

b) dimostrare di possedere esperienza almeno biennale,
maturata in ambito di prevenzione e sicurezza sul lavo-
ro; 

c) dimostrare di disporre di docenti con esperienza almeno
biennale in materia di prevenzione e sicurezza sul lavoro 

4.2.3 Il soggetto formatore accreditato dalla Regione o
Provincia autonoma interessata può anche avvalersi di
soggetti formatori esterni alla propria struttura. In tale ca-
so anche i soggetti formatori esterni dovranno dimostrare
di essere in possesso dei requisiti di cui alle lettere a), b), e
c) di cui al punto 4.2.2. 
















